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ALLE RELIGIOSE. 

\ ' « 

. . * • * • 

Q Uattro faranno le partì , che for- 
meranno quefi ' Opera / La- pris- 
ma . è principalmente diretta al- 
le Secolari prima eh' entrino iti Mona* 
fiertr. 

fafeconda alle Novìzie . 

La terza alle Vrofeffe • 

La quarta alle Converfe . 

Dico principalmente ; poiché tutte pò- 
iranno in ciafeheduna parte trovare 
molte cofe di lor profitto . lo confejfo di 
mettermi a una imprefa fipèriore alle 
mie forze , non avendo pratica de' Mo- 
ti a fi erj y come quegli , che ne mai ò udi- 
ta confezione di Monache ,* ne mai ò 
trattato con loro : pure fpero , che voi 
ancora per quefto titolo potrete compati- 
. re qualche difetto , e potrete gradire un 
vivo defiderio dì recarvi giovamento . 
Vorrei , che nè! leggerò non avefie mai: 
fretta , ma vi fermafie col penfiero dove 
trovate pafcolo di utilità . 

In quefi a prima parte troverete mol- 
ti fentimenti opportuni ancor per voi : 
e tutta potrà fervire ad informarvi del-, 
le ifiruzionì y che potete fuggerìre alle 
giovani , che anno qualche penfiero di 

•,i | A z en\ * 
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entrar nel Chicflro : morivi , che 

tie in finu afte la lettura anco a ’ /or geni- 
tori . E * i Vadri , * le Ma- 

dri veggano quefto argomento , potendo 
ancì) eglino ricavar molto per la lor di- 
rezione . Se quefla mia fatica vi riefce 
di qualche utilità , vi prego ad averme- 
ne gratitudine raccomandandomi fpeffo 
al Signore colle voftre preghiere : Certa* 
mente io ftimero di aver ottenuto molto 
con quefto libro , fe avrò ottenute le vo- 
ftre orazioni . 
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Delle Materie v cbe fi conten- 
gpno ne* Difcorfi di quella 
Prima Parte. 


D ifcorfo Primo . Alle Vergini , che . 
fono per eleggete il loro fiato , fi . 
propongono i vantaggi della Virginia 
> tà profeffata nel C hìofiro \ / ìpra ìl M a- 

trimonio abbracciato nel fecolo . Pag- 7 
Difcorfo II» La fanciulla fiìmol afa da 
. congiunti ad effere Religiofa , non alien* 
do ejfa la vocazione • ft 

Difcorfo IH- La fanciulla , che "vuol N 
paffare in Religione 0 per impegno , 0 , 
per affetto naturale a qualche fua con - 
piunta già Monaca • 6 $ 

Difcorfo IV. Lafancltdla , che chiama * - 
ta alle f acre nozze dì Crìfio lo ripudia , 

'< per altro fpofo • 91 

» Difcorfo V» Come fi debba reggere una 
fanciulla risoluta cC e ffere RelìgioJ a , 

- - e mole fiat a , acciocch é ab b gridoni U 
j nozze di Crìfio } e prenda fpofo net ' 

; fecolo . ~ _ 1 1 5 

\ Difcorfo VI. La Giovane Jecolare , che 

| nella pr uova, del Monafiéro 0 non regge s 
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e fi ritira » <r po» è abile ) e fi rifiuta «' 

j$s ! 

ifcorfo VII. La Giovane ) che è rifiu- 
ta di Monacarfi non perda tempo ne’ 
divertimenti, del fecola. / i 60 

Piicorfo Vili. La Giovane t che vuol 
e fiere Reli^iofa , entrare Jtt: 

Monafiero Jtabilifca , <? concluda quafi- 
. to appartiene alla Rinuncia , e rifer • 
^ va delle cofe temporali . ' 184 

D ifcorfo IX. L<* Spofd del Stenore* che 
ve fi e V. abito Religiofo . ~ 214 

Pifcorfo X. La Giovane } vefiendofi 

Religio fa muta nome *. * 17 ; 
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. Le V erglni Madianite riferbate nella' 
ftrage univerfale delle Donne di Ma- 
* dian. Alle Vergini, che fono per eleg- 
gere il loro flato , fi propongono 1 van- 
ta ggj della Virginità profefTata net 
Chioftro fopra il Matrimonio abbrac- 
ciato nel fecolo » 

* • \ • 

I 

Puellas autem , & omner [cerniti a s Vir- 
- gines refervate vobis • 

Num. 31. 18. 

» 

M I compatifcano le Rellgiofe , ad 
utile trattenimento delle quali é 
diretta quell’ opera, fe nelpri- 
' mo ingrefifoapro avanti a’ lor occhi una 
fcena di orrore . Comincio con. guerre , 
e flragi ; e mettendo in vifta un popo- 
]o di cadaveri, un mar di fangue, ravvi- 
lo nella funefla tragedia le donne infe- 
lici , che vivon nel fecolo . Sarà per voi, 
o Anima Religiofa , foggetto di mol- 
ta allegrezza il vedervi feparata da quel- 
le , che fono oggetto di compadrone . V e- 
dendo le altrui tempcfte ringrazierete 

” • A Si 
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il voflro mifericordiofi filmo Iddio , che 
y’ à condotta in un porto , dove non 
giungono le agitazioni: Vedendo le tan- 
te donne, che in campo aperto fono tra- 
fitte da ferro nemico, vi terrete ben con- 
n tenta tra quelle mura , che vi fanno di- 
fefa . Quanto poi alle Vergini , che Ran- 
no deliberando fopra l’eleggere il proprio 
fiato , alle quali principalmente é diretta 
quella prima mia Parte , farà di molto 
vantaggio 1’ ofièrvare attentamente nel- 
1’ efempio dell’ altre i pericoli , per cer- 
care in tempo alla loro Scurezza i rico- 
veri . 

Il popolo d’ Ifraele , dopo avere efpu- 
gnati con felice battaglia i Madianiti , . 
avea fatte feorrere tutte le loro contrade 
col loro fangue » Evi , Pecem , Sur , 
Ur , e Rebe , cinque Re di quella nazio- 
ne , avevano lafciata la teda fotto al 
ferro de’ Vincitori . Tutte le cafe a Tac- 
cheggio , tutti i befliami al bottino, tut- 
te le Città , e terre al fuoco ; tutti gli 
uomini al macello . Chiunque non era 
in tempo fuggito da’ quei confini , erafi 
uccìfo . Cumque pugnaftent cantra Madia - 
tiìtas , atque •viciffent , cmnes mares oc ci • 
derunt-Omniaque pecora , & cun&am 
fupellefl 'tieni , quìdquìd babere potuerant 
depopulati funt . Tarn urbes , quàtn vicu- 
ìos , & cajtella fiamma-nnfumpfo . A* 
bambini erafi perdonato, e fi erano rifpet- 
tate le donne . L’ età innocente degli uni 
potè guadagnarli a fuo favore la compaf- 
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fione . La florida avvenenza dell* altre 
J 50 tè mitigare il genio feroce de’ combat- 
tenti , e contro alle loro fpade potè ave- 
re in difefa il lor medefimo amore . Qua- 
lunque ne forte la vera ragione i foldati 
vollero più torto acquiftarle ,che uccider- 
le , e quante furono trovate in tutto il Re- 
gno di Madian , furono condotte a titolo 
di conquida alle tende d’ Ifraele . Cepe~ 
runtque mulieres eorum^f parvulot . Gio- 
vanetta innefperta del fecolo, nel vedere 
quelle donne Calvatedal comune macello , 
forfè vi confermierete in una fàlfa opinio- 
ne , chele donne, Angolarmente fe fiano 
dotate di qualche vantaggio di volto , e di 
tratto , fiano rifpettate da tutto il mondo. 
Forfè avvezzata a vedere i profondi in- 
chini , e le attenzioni oflequiofe * colle 
quali voi, e le voftre pari fi onorano, e nel- 
le ftrade , e ne palleggi , e nelle Chiefe , 
vi perfuadete , che a voi fia per fottomet- 
terfi ogni farto,per umiliar^ ogni altezza ; 
e vi ingannate. Non tutti gli uonfiini/ono 
predominati da un medefimo umore . Se 
alcuni onorano, altri deprezzano ; fe non 
manca chi v’ami, abbonda chi vi perfegui- 
ti; Se oggi fiete efa Irata, altra volta farete 
avvilita Così le rofe dalla lor fiepe, quali 
da verde trono fi Veggono a’ piedi un po- 
polo di fiori baffi , e oflequiofi , ma farà 
brieve la lor compiacenza. Se altri le col- 
tiva , altri le sfronda; fe gioifcono nelle 
rugiade, vanno poi a piagnere ne’ lam- 
bicchi. fe nell’ altezza del loro porto al* 
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con le vagheggia coll’ occhio , decadute- 
dalia loro fublimità in fui terreno , le cal- 
pefta col piede bada una mutazione di 
vento per mutare la loro fortuna : balta il 
finire di un giorno, per metter fine alla lo- 
ro felicità. . Le Madianiti, dagli Ebrei fi 
rifpettarono in Madian , ma poi non fi rif- 
pettarono. in Ifraelle;. fi amarono in Set- 
tim,,ma poi fi uccifero al Giordano . Era- 
no giunte col popolo trionfante nelle cam- 
pagne di Moab ,’ quando Mosé ufcitoda” 
fuoi padiglioni ad accogliere i vincitori , 
appena le vede, ed ( ai fknefta fentenza !) 
torto le condanna a morire . Perché tanto- 
rifpetto , tanta pietà ? Cur f Geminar refer* 
vafiis. ? Qualunque fiafi. la inclinazione 
dell’occhio , fia rifoluta la mano : Non fi 
dirtingua ricca da- povera nobile da ple- 
bea.- vadano le volt re fpa de ad infangui- 
narfì, nelle lotgol e: Mulìeres &c. jugulate 
Nella ftrage abbia privilegio.la fòla Vir- 
ginità : nell’ eccidio comune le fole Ver- 
gini fiaariferbate : Vitellài. autem , & om - 
nes fcemìnas Virgìnes re fervute vobis ■ . E* 
dato il comando , ed é efeguito. Dio da 
lume adiftinguere T une -, ed anno, premio, 
della loro virginità nella lor vit:a all’altre 
non giovano ne lufinghe , ne lagrime , nei 
fofpiri ; non ve n*à alcuna , che porta fug- 
gire il corpo tutte furono condannate a-, 
morire , tutte fon morte . 

Quefta tragedia così funefta ci adom- 
bra i guai delle donne , che vivon nel 
«colo, e le efenzioni , c i vantaggi di . 


Vantaggi del Chiofiro . . . i r 
_ quelle , che confervano la lord virginità 
in Monaftero . 

Mulier e s -'iugulate . E* pur difficile tro- 
vare tra le Scolari una donna il di cui 
cuore non fia p a flato parte a parte ben 
mille volte da travagli acutiffirai - Dal 
primo momento , nel quale fi determinò 
di volere marito , cominciò fubrto ad ave» 
re un cuore affannato . Una certa , natu- 
rai verecondia di f piegare la fua volon- 
tà , che forfè ben conofceva effe re oppo- 
fia al genio de* fuor genitori , le teneva 
• il pugnale alle fauci per farla tacere , 
mentre la fua interna paflione l’ andava 
.pugnendo per farla parlare - Cento fofpiri 
.andarono avanti a una fola parola : e fi- 
nalmente tutto il fangue le fall fopra il 
volto , quando ebbe a dir chiaramente , 
voglio Marito . Tal voce articolata dal- 
la fua bocca fembrò un’ allarmi nella fua 
cafa • Fù neceflario tollerare inon diffi- 
mulati rifenti menti di una madre in- 
nafprita , di un padre fdegnato . Non fi 
promette lofpofo ; ma fi minaccia: fa- 
rà quale piaccia o alla intereflata poli* 
.t'ica , o alla fuperba ambizione , o alla 
fordida avarizia di chi de’ darlo : Non 
é piccolo torménto di volere fpofo « e non 
poterlo fcegliere chi il deve avere • Sarà 
. nobile , ma povero j farà ricco, ma igno- 
bile ; farà avvenente* ma fcoftumato » 
farà morigerato , ma deforme * Che am- 
bafce di cuore al riflettere , che farà for- 
> fe delufa » che forfè verrà in Callidio , che 
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forfè farà fprezzata . Quanta Dot orlino tu - 
dibri a , dice fcrivendo alle Vergini fopra 
quello argomento 1’ Arcivefcovo S- Am* 
broggio» (L«i* de Virginib ) Quanta vo- 
torum lu dibrìa , & ad procorum eventus 
fu f petti metus ; ne pauper ìlludat , ne dì - 
ves f afidi at, ne pule ber ìrrideat , nenobb 
lirfpernaì . Merobe Principelfa d’ Ifrae- 
fc vien prometta dal Re Saule fuo pa- 
dre, e i ei medefimo non sà a chi : pub- 
blicamente s’impegna , che daralla in 
; ifpofa a chi darà la morte al Gigante 
Golia FHiatnfuam dabit ei. t. (Reg. r 7. 
25 ) Ma e fe fotte un uom deforme? Que- 
fìi farà lo fpofo . Se fi >tte un mulattiere, 
uno fgherro , un villano l Gli farà data . 
Filìam- fuam dabit ei > Che t'avagliodella 
Principetta infelice il folo timore di do- 
verli abbacare a confor e così ineguale ? 
Chedifpettoil vedere, che neffun Prin- 
cipe dell’ armata dava legno di apprezza** 
re il d< lei merito, quando tutti ricufa- 
vanodi entrar nel cimento t Che di fpe- 
• razione all’ intendere, il colpo etterfi fac- 
to da un- vii palle re- , e quelli avere colle 
lattate acquillato il diritto alle lue no»- 
ze ? Tanto fi maneggiò , che indulfe ri 
padre a mancar di parola ; etta fu data 
ad altro fpofo . Micol (ùa lorella mino- 
re fu fortituira al maritaggio con Davi- 
de ; ma benché vi folTe portata dal genio, 
non potea però non edere trafitta dal fa- 
llo , La lua inclinazione prevalfe ad ogni 
altro rifletto ; ma nei fuo abbattamene 
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potea ballare per tenerla fcontenta anco 
il Solo penfiero , chea lei toccava il ri- 
fiuto della Sorella . Che una fanciulla 
eleggali da Te ftelfa lo fpofo , fi riceve 
come un delitto : che offertole da lei fi 
rifiuti , ricevefi come un’ ingiuria • Vir- 
go fi eligat , crimen efi ; fi non eligat , con- 
tumelia : Son parole di S.Ambroggio » 

' ( De Virg. 1. 1 . ) Aggiugnete la Sollecitu- 
dine della dote , altra Spada alla gola , e 
al pen fiero di chi delibera maritaggio . 
Se la ca fa è povera , la prima a portare H 
pefo della povertà , è la figliuola , che fi 
marita: fé la famiglia cricca ; par, che 
s’involi a’fratelli quanto accordali alla fi> 
rella : acciocché quelli abbiano con che 
Scialacquare, a quella non fi concede con 
Che mantenérli Quel genero fi preferisce 
■ che riceva la figliuola o Senza dote, o col- 
la dote minore . Se in caSo di vedovanza 
ella non avrà con che follentarfi , i di lei 
lamenti non fi vorranno udire in cafa , 
quando già Sarà fuor di cafa • Se trovili 
donna , che prima di maritarli non abbia 
più volte dovuto , e piagnere^ o Sospirare, 
io non lo sò : sò bene , che forlè non trow 
veralfi chi dica con tutta verità : io Son 
quella. Potranno b-nsi dirlo con tutta ve- 
rità quelle' . che fin da’ primi lor anni con 
volontà riSolura Ice'Sero per iSpnSo il Ver- 
bo eremo . Quelli da loro fi potè fcerre 
con met to Sicure , che da lui non riceve- i 
rebbero mai rifiuto;fi ScelSe Senza timore, 
ienza affanno, lenza Sollecitudine di e (fece 

da 
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da lui o abbandonate,*) tradite: Se nell*e£ 
pettazione di quelle facre nozze con Cri- 
ilo fofpirarono qualche volta, i loro fofpi- 
ri furono di defiderio, non di malinconia , 
fe pian fero , le loro lagrime furono di te- 
nerezza , non di dolore. In fomma mentre 
il mondo efpone al berfaglio di fcontentez- 
ze , etravaglj, quelle, che annopenfier di 
effer fue j Multerei iugulate , Cri do vuole 
riferbate,edefenti da quelle piaghe le ver- 
gini , che fono rifolute di effere a lui con- 
fecrate . Vir gitici re fervute . 

E pure i travagli, che precedono le noz- 
ze del mondo , fono i più tollerabili , che 
fi provino da quelle donne, che vivon nel 
mondo. Dopo il maritaggio allor comin* 
cian gli fpafimi . Il conforte non fi trova 
qual fi credeva, e qual fi vorrebbe. Prima 
delle nozze non moli ravafi, che con van- 
taggio, dilli mutando ogni fuo difètto, e 
mettendo in profpettiva le fue fole virtù. 
Dopo cominciano o ad offendere le fue 
Impazienze « o travagliare le fue durez- 
ze' , o anco ad annoiare le fue (lede divo- 
zioni. In brieve tempo fi raffredda quell’ 
amore, eh’ era ardentilfimo , e comincia 
a parere un pefo non tollerabile con tran- 
quillità ciò, che fi defiderò con trasporto . 
Quella Micci, che poco fa mentovata, pri- 
ma di effer con Davide lo amò con molto 
tralor di psfRone.Dìlexit autem David Mi* 
e boi filìa Saul altera : ( i. Reg.rS ao.J e 
di nuovo Michel autem fila Saul diligebat 
tutti •. ( Nu. 2 8 ) ma con vien dire 9 che ii 
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arti no ja fife affai pretto , quando non (bla- 
mente dopo pochi mett lo abbandonò* ma 
di più ancora non vergpgnoflì di pattare, 
lui vivente, non ifpofà, ma adulterataci 
altre nozze Saul auttm dedit Mìe boi filiam 
fuam uxorem David P baiti jilio Lais .. Se 
non rincrefce il eonforte, rincrefconoi co» 
gnati. Rachelle,e Lia furono ben felici nel 
Toro maritaggio col Patriarca Giacobbe :: 
ma il feroce Efaù lor cognato potè ama- 
reggiarle 15 tane,ed ; atterri rie prefenti.Se- 
fora potèbencrederfi avventurata avendo 
per marito un Mosé: e Maria di lui forel- 
là , e Aronne di lui fratello erano per fo- 
raggi , della parentela de’ quali potea ri- 
putarti beata ; contuttociò tale cognata , 
e tal cognato latratittero colle toc mor- 
morazioni. Locutufque eff Maria, & Aaron 
contra Moyfén propter uxorem' e jùs JOtbio*- 
piffam. ( N. ir. 1. ) Sé non travaglieran- 
no i cognati , farà moietta la fuocera e 
quando quella fotte un altra Noemi ,-tiio- 
cera là più dolce , e la più’ amabile, che 
fotte a! mondo , vi farà una damigella ar- 
dita , un fervidorc- arrogante, una vicina 
invidiofa. Dovete persuadervi , che da . 
qualunqueparte fiano per venire gli affan- 
ni , da qualche parte verranno. Quando 
nell’ eftate vedete quà, e là fparti molti , e 
denti nuvoloni peri* aria , benché attual- 
mente rifp tenda it fole,; voi dite ; verrà 
qualche turbine , eviene; perché dove fo- . 
no tante le nuvole, batta ogni piccol vento 
per agitarle, e fciogliere in pioggia , e io 
- > - gran- 
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grandine . In una famiglia fecolare fuoce- 
ri, cognati, damigelle, fervidori : tutti 
fon nuvole fparfe perca(a:un piccol fofficr, 
una-parola, barta pef metter tutto in tem- 
pefta . Che dovrà dirli de’ lunghi incomo- 
di d’una gravidanzafempre gravofa anco- 
ra , quand’é felice ? Che de’ pericoli dell*' 
abortire , fempre mortali alla madte , fe 
pria del tempo efca alla vita il figliuolo ? 

Che de’ dolori del parto, fempre pieni di 
fpafimo, ancora quando la madre fi fgravi 
con tutta facilita del por tato, Re becca era 
defiderofa di prole, ma fi pentì d’ averla 
defiderata quali torto, che i’ ebbe ottenu- 
ta . 11 grave incomodo , che la tormenta- 
va j mentre era incinta del feto , la fece , 
confeffàre, che quello da lei non farebbefi 
defiderato , fe quello fi forte da lei preve- 
duto . Si fc mìbifuturum erat^quid neceffó 
fuìi coneipere? (Gen-z 5. 2 2-) Tutte le ma- 
dri portono chiamare i lor figliuoli col no- 
me, col quale Rachel le chiamò il fuo Re- 
noni : Figlio del mio dolore • Egredìente 
autem attinta prf dolore^ imminente j am 
morte , voeavit nomen fila fui Benoni;idefl 
filìm doloris mei . (Gen. 35 18.) Certa- 
mente nella divina Scrittura ad efpri- 
«nere un dolore intenfo , eceeflì vo , fi di- 
ce dolore di una donna, che partorifce.I>*« 
ìores par furienti t venient e/, così in Ofea. 
(23-1 3) Nunc quare mar ore contraberisì 
Nunquid &c. quìa comprebendìt f e dolor 
Jicutfpa*turìentem}C,os\ in Michea. (4» 9.) 
jQuqfi parturientìs do! e bit , così, per tacer» < 
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he molti altri palli, in Ezechielle.(^o*ié.) 
Che fé dopo il parto pruova una madre 
qualche allegrezza, quia natus efi homo in 
mundum\(] 0.16. 21.) 1* allegrezza é affai 
brieve . Co] moltiplicarfì i figliuoli fi ac- 
crescono le fatiche : gli alleva con folleci- 
tudine ,. poi crefciuti Ji mira con ^marez- 
za, finché fon piccioli, fono mole H i ; quan- 
do faranno crefciuti, faranno ingrati. Spef- 
fe volte la madre nell’allevare i figliuoli é 
còme la pietra nell’ arruotar gli Scarpelli : 

• effa gli afTottiglia , e li luftra, ed effi la fe- 
riranno ; è come la pianta , che dà il ma- 
nico ,* la forza alla Scure , che poi everrà 
al di lei taglio . Ah io non pretendo, di- 
cea S. Ambroggio, atterrire da’maritag*- 
gj ; non mettendogli a fronte della Virgi- 
nità , potran comparire affai funefti nel pa- 
ragone. E’ buono il Matrimonio; ma ap- 
punto è medicina : bevefi dall’ infermo ; 

* ma non lafcia d’ effere amara ; felice chi 
Senza amarezza di medicina $à conservare 

• la Sanità . Ibi remedium ìnfirmitatis ; hi e 
gloria cafl itati sulla non reprehenditur\ ifia 
laudatur . C onferamus fi placet bona mulie- 
rumcum ultimi s Virgìnum J a8 et lìcèt fiac- 
cando fe mulier nobilis parta , quo plures 
generaverit , plus laborat . Numera folatia 
filìorum\ fed numeret par iter & molefiìas . 
Nubit , éf plorat . Quali a funt-Dota , qua 
flentur ) Concipit, & gravef :it . Pria s uti - 

• que ìmpedimtntum foetunditas ìncipit «f- 
ferre^quàm fruconi. Par turiti & agrotat . 
Quàtn dulce pignustfuod a perìculo incipit , 

. • &in 
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& in periculit definita prìus dolori futurum 
quam voluptati ? Periculis emìtur , nec prò 
arbitrio poffìdetur. Quid recenfeam nutrien- 
di molettìas inftituendijif copulando F eli- 
cium funt ifiee miferite. Habet metter h«ere- 
des\fed auget doloret (S. Amb 1. 1 . de Vir.) 
Le facre Vergini , che ne* Chioftri ne pur 
vedono i lampi jdi quelle fpade , forfè cre- 
deranno, che loro qui fi moftrino con prof- 
pettiva d* ingrandimento: Ma le maritate 
che ne provano le trafitture , confederane 
no, quello non edere tutto il numero delle 
lor piagherconfelferanno , altri cento acci- 
denti, cento difgrazie,{lar fempre loro co! 

. pugnale alla gola in atto di fcannare ogni 
loro felicità : Mulieres iugulate . Vergine, 
che o già vi liete a Dio lacrificata, o liete 
per facrificarvi nel Chiollro, amate quelle 
mura , che vi fanno feudo ficuro da tanti 
colpi. I nomi di fuocera indifereta^di nuo- 
ra arrogante, di marito infedele, di fervitù 
irriverente,di parti dolorofi, di figlj ingra- 
ti, fono nome di fpade, che trafiggono l’ al- 
tre donne nel fecolo,ma fpade, dalle quali 
fi rifpettano le Vergini ritirate ne^ Chio- 
ftro . Virgìnes refervate . Ma torniamo al- 
le Madianti . . 

Due dubb/ di’ giuda curiofità reflano da 
/piegare circa la ftoria-Il primo è, per qual 
ragione voi effe Dio, che fi inferocilfe tan- 
to contro tutte le donne: il fecondo è, per- 
chè vole(fe,che le Vergini fi rifpettadero. 
Quanto al primo, fembrava una crudeltà 

portare il ferro violento contro tante mi- 
^ « • 
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liaja di perfone deboli) di farinate, imbelli* 
contro al coftame,e alle leggvordinane 
delle guerre, nelle quali le donne non .1* 
trattano da nemiche , fe non fi trovino 
Col Tarmi in mano • Perchè dunque tanta 
fdegno di Mosé contro asoldati, che ave*? 
vano rifpettate le MadiantièPerchejdopa 
che in guerra dagli uffiziali,e fidati erafi 
loro donata la vitata pace da Mosé,e da 
Dio fi vogliono (acrificate alla morte. 11 
dubbio fi fcioglie dal facro tetto t Ciò fù , 
perché effe erano fiate pietra di fondalo- 
al popolo Ebreo! perché erano ree de pec- 
cati, per loro cagione commetti da gh 
Ifraeliti, mentre tenevano. in Settimle lo- 
ro tende. C«r fceminat refervaftM Nonne 
ifle funt.que deceperunt jìlios lfrael ad J ug- 
ge (lioaem B ala am prevaricati vosfece • 

tuta in Domino fuper peccato Vbogor.unde 
& percujfus efl populusì (N- 3 1 * 1 5 -/ Ven- 
ticinque mila denoftri in grazia loro furo- 
no crocifitti, e motti più furono - 1 peccato- 
ri • Se dunque cotette donne fono nate ca- 
gione di’ tante colpe , di tante, morti, fi. re- 
puti ben giufto quel braccio , che lor dia. 
morte . Mulieret toc.jugulate . Quello pai- 
fi, , di vote Vergini, vifcuopreun altro 
genere di pericoli affai più funetti, ne qua- 
li fi trovano quel le donnesche vivon nel le* 
colo, ed èd’ effere adattri cagiondi pecca- 
to Nonne ìfte funi , que decepemntfiltos 
IfraeL & prevaricar ì vosffceruntf Orna- 
menti , e non Tempre finceri *, 5 

- con Tèmpre modefte -, (guardi , e non e * 
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prc pudici , fono fiamme , che per gli oc- 
chj vanno a rifcaldaje la concupifcenza 
ne’ cuori . Quanto riefce difficile a don- 
nàfecolare il moderare quelli ornamen- 
ti , il non feguir tali mode, il tenere a 
catena gli fguardi ? Si và agli fpettacoli 
più per* eflfer veduta , che per vedere ; al- 
le €hiefe più per difturbare,che per fan- 
tificarela feda. Nelle convenzioni fi 
.vuol moftrare uno fpirito difinvoito , ne- 
gli impegni un' animo rifoluto . Se non 
fi cerca di efifere amata v’ è della com- 
piacenza in efler fervita . Quanto è diffi- 
cile non avere del genio agl» altrui pecca- 
ti , quanto fervono alla fua vanità le al- 
trui tentazioni ! Vefti, cocchj, livree , 
fervitù , di rado contentano la donnefca 
ambizione , fe non forpaffano le dome- 
ftiche facoltà . Più coda una fola donna , 
che un’ intiera famiglia : quanto é faci- 
le , che per lei fi aggravi la cafa di debi- 
ti , e non fi paghino , e mentre è rea di 
non leciti amori negli efteri , fi faccia 
rea di efecrate ingiuftizie ne’domefiici ! 
Quanti peccati fi commettono dagli uo- 
mini per colpa delle confortiPPecca Ada- 
mo ; pecca Acabbo ; pecca Salomone : 
Pecca Adamo di difubbidienza ; pecca 
Acabbo di prepotenza ; pecca Salomone 
di infedeltà; pecca Adamo dì difubbidien- 
za , e non lo tenta il Se/pente ; pecca 
Acabbo di prepotenza , e noi) gli dà l’ ar- 
mi alla mano lo fdegno; pecca Salomo- 
ne di infedeltà, e non lo fà peccar l’ igno- 
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ranza . E’difubbidiente Adamo ; ed é rea 
della Tua colpa la fua conforte ; quella 
gli porge il frutto , e a cibarfene lo indu- 
ce colle lufinghe - E’ prepotente Acabbo 
ed é rea della fua colpa la fua conforte : 
JLflTa feri ve la ingiufta fentenza , e la fot- 
tolcrive col di lui nome e col di lui fug- 
gello la impronta ; ea permettere , che 
P innocente Nabotte fia lapidato , efla 1* 
induce coi fuoi farcafmi . E’ Idolatra Sa- 
lomonejfono ree della fua Idolatria le fue 
mogli , e all’ onore degl’idoli io induco- 
no co’ loro vezzi . Quello pericolo , d’ 
elfere ad altri occafion di peccato , è da 
temerli lòpra ogni pericolo d’ altro gene- 
k re di difgrazie . Che fiate povera , che 
maltrattata da’congiunti, e domeftici, che 
tormentata da’dolori , é un male , che vi 
può coronare di merito coll’eflere pazien- 
temente fofferto : Ma che fiate ad altri d’ 
inciampo ! Che fiate laccio delle lor ani- 
me ! Che per voi fi fiacchino dal cofiato 
, del Crocififfo ! Se intendete , che voglia 
dire un’ anima , fola , eterna , bagnata 
col fangue di Gesù Crifto ; il pericolo , 
ch’ella per voi fi perda non può non col- 
marvi di raccapriccio . Nel mondo lem- 
y pre correrete quello pericolo. Sarete fem- 
ore come chi porta molte fiaccole accefe 
in mezzo alla pol vere ; anche portando* 
le con cautela Tempre à ragion di teme- 
re , che qualche feintilia ancora contro 
fua voglia non vada ad allumare un’ in- 
cendio * Polvere facililfima a concepì* 
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te il fuoco faranno i cuori umani ; è Voi 
fempre farete attorniata di fiaccole arden- 
ti: Fiaccola il volto , fiaccola il tratto, 
fiaccola gli abbigliamenti , fiaccola le Iu- 
finghe , fiaccola gli fdegni, fiaccola l’am- 
bizione . E con tante vampe non farete 
.fempre in un gelofo timore di non accen- 
dere fiamme ? kitirata in un Monaftero 
altre fiammelle fi eftinguerannò ; altre 
cefleranno d’ effere pericolofe colf e fife re 
ritirate . v_ 

é 

Io non vògià dire, che tutte le marità* 
te fiaho ad altri cagione di colpa ; ■ molto 
meno , che tutte fiano tali colpevolmen- 
te . Molte ancora tra le coniugate fono 
fante ; vivono con cautela ; e fe contro 
lor genio altri prènde , effe però fi tengo- 
no ben lontane dal dare occafione di of- 
fender Dio : ma dico in primo luogo , 
che fe non è comune la colpa , è però Co- 
mune a tutte il pericolo , ne contro a que- 
llo pericolo v’ è fieurezza maggiore , che 
il ritirarli nel Chioftro » Dico in fecondo 
luogo , che le coniugate ancor fante , (e 
fuggono i peccati del lècolo , non però 
poffono fuggire le trafitture . Qui in 
terra fanno ad un certo modo comunità 
colle ree , e qui in terra colle ree fon fla- 
gellate . V’é ragione di dubitare , fe tutte ’ 
le Madianiti uccife per ordine di Mosé 
fodero ree de’peccati del popolo - Il facro 
tetto non lo afferma . Dice in generale • 
nonne rfia funt , qua deceperunt &c. ma 

non dice' , che tutte ; ne è v.eriiìcnile , che y 

tutte 
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■ v tutte fi accorda fiero in sì brutto genio*, 
'■ che tutte aveffero sì poco amore alla loro 

> riputazione, , che tutte aveffero la como- 
! ' da opportunità . Dunque fe non tutte fu- 

ron colpevoli , come da Mosè tutte furo- 
:i no condannate? Multerei j ugniate • Si può 

I dire , che per effere condannata a neffu- 

II na mancava qualche titolo di altra reità . 
Pochifiìme fono le fecolari , che non Ha- 

:{ no ree di qualche colpa , degna d’ effere 
gaftigata da Dio ancor qui in terra * . Va- 
1 ‘ nità , trafcuratezze , ommiflìoni. della 
dovuta ìuggezZione a 'conforti della dovu- 
'■ ta attenzione alla famiglia , della dovuta 

0 riverenza alle Chiele , fono colpe non 

<> ièmpre leggere , beh fempre meritevoli di 

L gaftigo . T utte le Madianiti furono facri- 

■' ficate alla morte : fi può dire , che tutte 

1 eran ree. La rifpofta potrebbe foddisfare , 

'• fe non foffe foggetta ad un’ altra iffànza • 

Colle donne tutti furono uccifi anco i 
s bambini : Cunélos inter ficite , quidquid efl 
generii mafculini etiam in parvults: e cer- 
\ tamente i bambini non erano rei di colpa 

J attuale i dunque fi fulminò Ja fentenza di 

1 morte anco fenza proceffo di attuale rea- 

> to. Torniam dunque a chiedere ; perché 
' una ftrage sì univerfale?* In altra mia ope- 

j ra ò moftrato come Dio fai va non fola- 

■ niente la fua Gi ulìizia, ma ancora la fua 

> rafie ricord.ia, in quella vita gaftighi alcuni 
per colpe d’altri. Suppollo ciò, che colà ò 
lìabilito : e il qui ripeterlo non f*à al mio 

’ propoli toj dico > che Dio volle atterrire 

tut- 

/ • ' x 
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tutco il monda, c moftrare , quanto a 
lui difpiaccia il dare ad altri volontaria 
occafione di colpa; e perciò con un efter- 
minio univerfale portò i Tuoi furori non 
contro a quelle fole donne, che furono 
ree , ma ancora contro tutta la lor nazio- 
ne • Di tanto dichiarolfi efprelfamente 
Mosd , quando rammentato prima lo 
fcandalo dato agli Ifraeliti dalle donne 
di Madian , inferì a modo di confluen- 
za ; Ergo cunflos inter ficite 6 'c. Qua fi 
dicefle : un tale reato non de’ vendicarli 
colla fola pena di quelle , che furono le 
delinquenti , ma di più colla morte uni- 
verfale di tutti : Ergo ctinflos interfìcite . 
Quella dottrina ben confiderata da una 
Giovane chiamata al Chioftro de’ fare , 
eh’ ella difcorracosì. Dio tanto fi offende 
di chi é ad altri occafion di peccato , ; che 
ftende , ancora a chi non è complice, 
il fuo gaftigo : S’io vivo nel fecolo é. fa- 
ciliflimo , che io porga ad altri qualche 
occafion di peccato , ed ècertiffimo , che 
almeno da altre molte fecolari a molti 
porgeraflì tale occafione : dunque s’ io 
vivo nel fecòlo é facilini mo , che o 
prefenti a Dio grande occafione di of- 
fenderli , onde ancor altre per mia col- 
pa fieno punite ; o pure che elfendo Id- 
dio da, altre così provocato, io fia pu- 
nita almeno per colpa d’ altre , dunque 
ad aflìcurarmi da tale pericolo non v’ à 
per me rifoluzione migliore ; che il fe- 
pararmi dal fecolo , e nafeondermi den- 
tro 
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i trr> a un chioltro. Così feparata dall'altra 
i potrò fperaredi elfere rifervata nell’ ecci- - 
dio ddl’altre: Virgines refervate . 

J Spiegato il perchè tutte le donne di 
3 Madian foflfero uccife, ch’era il primo de’ 
noftri due dubbj; reità a fpiegare il fecon-*- 
: do,perchétolfero rifervatele Vergini: e 

3 dallo fcioglimento del primo quello fé». 

: condo reità ingruppato . Se a comune fpa- 

verito tutta la nazione di Madian doveva- 
i pattarli a filo di fpada; le non dovea per- 
i donarli ne pure a’ Bambini* dunque an- 
: r_ cor fe Vergini , come parte della fletta 
nazione , dovevano e (Te re a parte della 
, fletta fentenza : perchè dunque fole furo* 

i no privilegiate ? Puellas autem , & omnes 

, foeminas Virgines refervate vobis- Rifpon- 
: deOiealtro, che D»o in quella occafione 

: volle inoltrare quanto a lui lìa cara la in- 

! tegrità non {cianciente dell’ animo v ma- 
ancor del corpo : privilegiò le Vergini , 
perchè eran Vergini, e privilegiando le 
Vergini, perché eran Vergini, diede a 
conofcere , quanto el^fo apprezzi una in- 
temerata Virginità . Aeceptafuìt Domiti* 
ftmper Vitginitas \ ncque folum cordisi [ed 
etiam corporis • nunditìa illi femper piacuit\ 
oh quarti fi il am ift<e fervati fuiit a mùrte » 

( Olealt.in Num.q r . ) 

Se a Dio fu sì cara » e da lui ebbe favo- 
re di tanta mifericordia una Virginità più 
di corpo , che d’animo , una Virginità a 
lui non offerta , una Virginità non (labi- 
lità con voto , non rafsodata con volontà 
Parte I. B di 
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di perseverare; peniate, o Vergine da Dio 
chiamata alle Sacre Tue nozze in Mona- 
stero , quanto gli farà cara la voftra Vir- 
ginità di corpo , e di Spirito f Virginità 
per lui custodita , a lui offerta con voto , 
a lui donata per Tempre • Quefta Virgini- 
tà vi anticipa in vita lo flato che goderaf- 
lì in Cielo nella rifurrezione dopo la mor- 
te : 1 n refurreél ione enim ncque nubent , ne- 
que nubentur . ( Matth. 21-30.) Nella fli- 
ma di Dio ella vi efalta alla condizione 
degli Angeli. Eruntjìcut Angeli Dei in Cas- 
io ; anzi , vi aggiungono i Santi Padri con 
S. Bafilio, nella Somiglianza venite a Su- 
perare nel paragone . Gli Angeli fono 
vergini fenza merito , perché Spiriti Sen- 
za corpo : e pofTeffori pacifici Senza com- 
battimento . llli carnei s nexibus liberty in - 
tegeitatemfuam in Coelis fervant , & loco , 
& natura inviolabile t : ( S. BafiM.de vera 
Virgip. J dove voi non avete il poffeffo 
della Virginità fenza difenderlo con bat- 
taglie, e conservarlo colle vittorie: Le 
Vergini , carnit illecebris , & voluptatibur 
diù reluftantesy ac Diaboli tentamenta per - 
petua exercitatione vincente s , incorruptio - 
ttem Angelica putitati p arem virtute 
precipua ante Creatori s oculos cuflodierunt . 
Quella Virginità vi fa fimili al voflro di- 
vino fpofo . Sempre Vergine l’Eterno 
Verbo nella Sua divina generazione, ebbe, 
fenza Madre , Vergine il Padre ciò fù 
neceffario nell’ eterno Suo edere: fattofì 
uomo nel tempo ebbe , Senza Padre, Ver- 
gine 
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•gine la Tua Madre , e ciò fu elezione della 
fua volontà • Cbriftus , Sant 'Ambrogio , 
Cbriftus ante Vtrgtnem; C bnftus ex P'irgi- 
ne \àV atre quidem natus ante facula ;; 
[ed ex Virgine natus ob [acuta . lllud na- 
turala ; bocnofìra utilitatis efl \ lllud 
erat [emper ; bocvoluìt ( L. i.de Virg.) 
Da una Vergine volle il (angue, che fcor- 
fegli per le vene,’ da una Vergine il latte, 
che lo nutrì ; da una Vergine le braccia , 
che lo portarono ; ad una Vergine la cafa 
dove abitò : Virgo eft, qua nupftt ; Virgo , 
qua [uo utero portavìt ;virgo t qua genuit ; 
Virgo t qua proprio laéle nutrìvit. fld i b ) 
Di tanto popolo , che fu prefenre alla 
morte di Crilìo , a tre foli ei fi degnò di 
parlare. Parlò al buon Ladrone , che com- 
pagno delle fue pene era figura de’ Marti- 
ri : e parlò con due Vergini , alla Vergi- 
ne Madre, e al Vergine Giovanni : Lafciò 
quali per teftamento , come figlio alla fua 
Madre Vergine, ùn Vergine, e come Ma- 
dre al Vergine , la Madre fua Virginale .* 
Ecce Mater tua ; ecce filius tuus . (Jo. 19. 
26 )Matrem Virginem , Virgin} commenda - 
vìt • ( S. Hier. ) Mentre col voto della 
Virginità voi pigliate Criftoin ifpofo, ve- 
nite ad acquiliare Maria fua Madre per 
Madre ; e mentre Grillo vi accetta in if- 
pofa , Maria fua Madre accettavi per fi* 
gliuola : Ecce Mater tua \ a voi dice Cri- 
fio additando vi la fua Madre ; Ecce fili* 
tua , dice alla fua Madre , additando voi* 
Eccovi, oGiovanetta, a chi vi riferbate , 

B 2 quan- 
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quando vi feparate dal Mondo . Vi fepa* 
rate per viver cogli Angeli , colla Vergi* 
ne , con Gesù : Virgìnes refervate vobis y 
diflfe Mose al Tuo popolo , parlando delle 
Vergini Madianiti . Non {blamente le 
dentò dalla ftrage; ma le volle riferbate j 
cioè riferbate ad efsere ifìruite nella Re- 
ligioneperfetta, riferbate ad avere (polì 
piùdegnf, riferbate a pafsarein un popo- 
lo migliore , che le itjtroducefl'e nella 
terra promefsa : Virgiriei refervate vobìs .• 
Figlia , fe voi fate dono a Dio della vo- 
fira Virginità in un Monaftero , voi flè- 
tè riferbata.a una profefiìone perfetta , a 
uno fpofo divino; entrate irrurt popolo 
d’Angeli ,che porta in terra fnoltò di Pa- 
radifo ; in un popolo, che colle fiìeJeg- 
gi , colle fue efortazioni , co’ Tuoi efempj, 
feco vi condurrà al pofsefso del Regno 
eterno . Non invidiate ad altre voftre 
compagne, che forfeeducate in Monafte- 
ro con voi , non degnate della vecazio- 
ne, o forde alla lor vocazione , efcono 
per pafsare a maritaggi , e alle pompe del 
ièColo . Ah Jn-^otefte prevedere -la lunga 
catena de’ loroibturi di fa fi ri , voi le com- 
piagnerefle , e s’elleno porefsero prevede- 
re tutti in un’ occhiata i travaglj , da 
quali faranno battute , mutarebber pen- 
derò. Lafciatele pur andare , ed efcano, 
fe voglion così . Di quelle , che chiama- 
te alla Religione pafsano al maritaggio 
dirà Dio ciò , che difse già dèi fuo popo- 
lo in Geremia ; Ejice ilUs à fatte me a , 6*. 

^ egre. 
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tgrtdìantur . Ma non. fanno già efse ove 
vadano : e fe braman fa per lo, fe dicano . 
Quò egrediemur ? rifpondete . Qua nel 
mortevi , ad mortem ; & qu<e ad gladium K 
ad gladium, & qua ad famem y ad f amenti 
qua ad captìvitatèm^ad captivitatem «, 
Rifpondete , che al^fe anseranno forfè a 
morire nel primo patrio : Quq ad mortem , 
ad morteti f. Altre pafseranno in famiglie , 
nelle quali avranno a piagnere inimici* 
zie, ed impegni . de’ lor mariti; onde ave* 
ranno a vivere in mezzo ad armi , e a pe- 
ricoli : Qua ad gl aditim^ ad gladium . 
Altre entreranno in famiglie , o già ab- 
battute, o che fi abbatteranno da giuochi,, 
e dagli fcialacquamenti , onde avranno a 
fupplire colla |>arfimonia delle menfe al 
confumo del lufso : Qua ad f ameno , ad 
famem . Altre ad efsere tenute quali fchia- 
ve , o dalla fervìlità de’ Toro amori , o 
dalle gelofie de’ loro conforti . Qua ad 
captivitatem y ad captivitatem. Saranno 
vifitate da Dio colla ipada : morti, o del- 
lo fpofo , ode’figliuoli ; ed oh che lutto ! 
cogli interni rimordimenti ; ed oh che in- 
quietezza! colla ftefsa albagia de’ lor pen- 
der i , e colla ftefsa ferocia delle loro pafi- 
fjoni , ed oh che djflìpamenti , che crucj ! 
Et vijitabo fuper eas quatuor fpecies di - 
cit Domìni {t ; Gl adìum ad occijìonem , <5f 
carter ad lacerandum , & voi atilìaC celi , 

& beflìas terra ad devorandum , <! tdif- 
Jìpandum . Efse abbandonarono Dio .* da 
lui pregate ad efser fue , lo ributtarono , 
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gli voltarono le ipalle , e Dio benderà' 
la Tua mano contro loro, e darà morte 
ad ogni loro felicità : Tu reliquifti me, di- 
tti Dominiti ; retrorfum abìifti', & cxten- 
• dam manum me am fuper te ; èr interfi- 
tiamte : la boravi rogati s .. In quello ec- 
cidio delle voftre compagne , fe voi nel 
Chioftro vi eleggete Cnfto in ifyofo , fa- 
rete la riservata: Virgints re fervati . £ 
voi , facre Vergini , già colla voflra 
profeflìone favorite di quelle nozze bea- 
te, riconofcere il favore , e gioitene al- 
la memoria \ rinnovate ogni giorno i. vo- 
ftri voti : e quando lentite le tante dif- 
grazìe del. Mondo , i tanti, tra vaglj delle 
povere • focolari ; ringraziate il voftro 
mifericordiofiflìmo Dio , che vi à r Ner- 
vate : Virgines refervate . ; 


DISCORSO II. 


Efter per impulfo del Tuo Zito Mardocheo 
fiprefenta ad Affilerò fuofpofo , non 
' e (Tendo chiamata . La fanciulla (limo- 
lata da congiunti ad effere Religiofa » 
non avendo efsa la vocazione . 

guomodo ad Regeni in trare poterò , qu& 
trìginta jam diebus non fumvoeata 

ad film ? Efth- 4. 1 1 . 

. 1 ' . • .• 

U N Zio in grande affanno , e urta 
Nipote in gra viflìma pefplefli- 
tà faranno la tela , fulla quale 
dovrà ricamarli il prefente difcorfo , e 
la Idea della loro condotta farà la im- 
magine , che potrete in voi ricopiare a 
voftro profitto . Nell’efempio del primo 
vedranno le fanciulle , quali impulfi a 
loro fi poflano .dare da’ genitori , e con- 
giunti, acciocché fi presentino al facro fpo- 
fo in un Monkftero , quando loro fembr* 
di non efsere da lui chiamato : nell’efem- 
pio della fecondà^vedranno a quai confi- 
gli else debbano apprenderli, quando Sem- 
brano loro di non efsere da Dio chiama- 
te al Monaftero , da’ genitori , e da’ con- 
giunti ricevono forti gli Impulfi . 

Era imminente una atrociffima itra- 
ge di tutto il popolo Ebreo, che Dava 
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Difi or fo Secordo 

dilperfo nel vafio Regno di Afsuero. A- ’ 
manno l’aveva impetrata ; Afsuero lava- 
va permefsa . Si erano fpediti in ogni 
provincia corrieri a portare il fuóefio co- 
mando . Neivecchj, nei fanciulli, ne 
le donne, nei bambini erano oggetti di .* 
pietà ,e compaflìone : anco nelle Jor ve- 
ne doveva infanguinarfi il ferro crudele . 

Il giorno decimoterzo del mefe A dar , 
cioè del Febbrajo , come era a quegli in- 
felici l’ultimo mefe dell’anno , così e r a 
desinato l’ultimo della ior vita : Mijfa 
funt luterà per curforer Regir ad univer - 
far provìncias , ut occiderent , atque dele- 
rent omnes Jud<eor , a puero ufque ad Je- 
nem , parvulor , & mulieres uno die , hoc efi 
tertio decimo menjts duodecimi ,qui vocatur ' 
Adar. ( Efih $ 2 3. ), Già in Sulan , Città 
capitale del Regnc^, leggeva!! afHfso alle 
pubbliche colonne l’editto; fi afpettava 
l’ora fatale , e fra tanto fi arruotavano le 
fpade per efeguirlo . Tutti gli Ebrei fi 
disfacevano in pianto ; ma le lagrime non 
Scancellavano la fentenza i Era comu- 
ne, il lutto j ma nefsuno fapeva trovare 
qualche riparo : In tale fiato di cofe Mar- 
docheo , Giudeo per nafcita , Zio d’Efier 
perfangue, coperto di faeco , ericoperto 
di cenere, sfoga con finghiozzi , e ululati 
il fuo cordoglio ,e fa sì , che dall’ efierna 
faccia del fuo dolore la nipote venga a ri- 
fa per e l’anima interiore del fuo rammari- 
co . La rende informata delle funefte ca- 
lamità ; legga l’Editto , e fcorgerà , e£. 
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' fefe necefsario, ch’ella fi prefent! atmo- 
narca : Esemplar quoque] Editti , quod 
pendebat in Sufan , dedite! » Regina 
oftenderet, & moneret e am ì ut intraret ad 
Regemfit de prec aretur eum prò populo fu o. 

> C Efth. 4. 8- ) Poteva quella infinuazione 
comparire difamorata . La nipote efpo* 
ne vafi , come udirete , a gran pericolo , , 

fe non chiamata entrava nelle ftanze di 
Afsuero pareva , che a lei fofse ingiù* 
riofo il progetto , e che potefse offenderli 
della propofta . Infatti- Ma dif- 

feriamo alquanto il feguifo della fioria ; 
e prima fermiamoci a ricavare dalla con- 
dotta di Mardocheo qualche ammaeftra- 
mento dì utilità . ' 

* E’ vero , ch’efsoaffannato proponeva 
alla nipote una deliberazione afpra , e pe- 
ricolofa ; però era ragionevole * l’affanno ; 
unico era il rimedio, e mentre quefto fi 
proponeva alla di lei prudenza , non vio« 
lentavafi la di lei libertà • Una giovane — 

non à Tempre ragione di portare un torti-' \ 

co di amarezza rabbiofa nel cuore , per- 
ché i Tuoi genitori la efortano à cercare lo 
fpofodi purità Virginale nel Chioftro . 

« Non di rado rendefi molto giufio il loro 
configlio dalla ragionevolezza del loro 
1 affanno . Quando quefto nafce da vero 
zelo, é degno di lode, quando nafce da un 
veemente dolore , è almeno degno di 
compatitone . I: favj genitori dopo avere 

^provato il fecolo, ed avere più volte roe- 

• co negli fcoglj , che Vi fi trovano ad ogm - 
\ B S P af *' 
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54 Difcorfo Secondo 
pano, poffono avere una paflione di (in- 
cero timore , che i loro figliuoli non ab- 
biano a reftare affogati negli ftdfi naufra- 
gi • Veggono , e piangono appefe in ogni 
parte funefte cedole di eterna morte . Ce- 
dole di eterna morte affilse a quella cafa , 
dove le converiazioni fono pericolofe « 
cedole di eterna morte affifse a quella 
danza , dove gli abbigliamenti fon laccj ; 
cedole di eterna morte affifse fino alle mu- 
ra di quelle Chiefe , dove i concorfi fo- 
no irriverenze . Che un padre, e una 
madre , follecìti , e della loro , e della 
voftra fallite , vi mettano quelli pericoli 
fotto ali* occhio , e vi efòrtino a ritirarvi 
da ftrade così mortali , da voi , o figlia , 
deve accettarli , come una attenzione del 
loro zelo , come un’ arteffato della fer- 
vida carità , e del tenero amore , che i 
loro cuori fomentano verfo voi . Queft’è 
uno (limolarvi , acciocché vi prefentia- 
te allo Spofo divino, moftrardovi Te- 
dino di morte , che, (là pubblicato dal 
Mondo tiranno : E scempiar quoque edi- 
tti , quod pendebat in Sufan , dedit et , ut 
Regina oftenderet , & moneret eam , ut 
intraret ad Regem . Ma quello vero zelo 
é di pochi . 

Altre più fpeflfe volte i genitori vor- 
rebbero , che (a figliuola correffe a Dio , 
perché elfi corrono poca fortuna nel mon- 
do : Le dcmefliche anguille li forno ze- 
lanti , li fà Apposoli T intereffe . Liti di- 
(pendiofiffime , figliuolanza affai nume- 
ro- 
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rofa , entrata afsai tenue » disgrazie fre* 
quenti debiti fenza credito f nobiltà lèn- 
za forze , fono fpine pungenti (Time a* loro 
cuori . Una famiglia così abbattuta non 
può dare a marito una figlia » che fia ben 
dotata . Un maritaggio fenza dote dovrà 
abbafsarla dalia fua condizione : fe farà 
data a uno fpofo egualmente povero, farà 
> fempre efpolla alle milerie ; le farà data 
ad un facoltofo , farà efpofta al difprezzo.» 
In tali cìrcolianze é compatibile il loro 
~ affanno : con quelle ragioni fe vi elortano 
alle nozze con Crillo , non vi propongono 
la miglior intenzione , però vi propon- 
gono il migliore partito . Quando gli' 
Ebrei ufcirono dall’ Egitto per pafsare 
nella terra promefsa , non tutti ufcirono 
per far facrifizio a Dio . Alcuni fi prò. 
pofero unico fine il lacrifìcare, e furono 
gli ottimi ; altri il fottrarfi da’ mali trat- 
tamenti degli Egiziani; e quelli furono i 
più deboli nella pietà : ma qualunque fof- 
fe la loro intenzione , I’ufcir d’Egitto fu 
la loro fortuna ; e fe nel deferto ebbero 
a foffrire qualche miferia , però col pafsar 
nel deferto fi erano liberati da maggiori 
calamità . Se la vollra famiglia éoppref- 
fa da povertà , il mondo vi tratta male r 
Se voi lo fuggite per facrificare voi ftefsa 
a Dio, l’ottima efecuzione fi foli ieva col 
inerito di una ben fanta intenzione .• Se 
vi facrificate a Dio pér fuggire le oppref- 
fioni del mondo , tanto a voi manca di 
merito , quanto alla vollra intenzione 
< B € man* 
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manca; di Santità; ma l’efsere fuor dell* 
Egitto, farà Tempre per voi di vantaggio ♦ 
Santa; Giuliana , quella Matrona Bolo- 
gnese' tanto lodata da Sant’Ambrogio ; 
era- Santa, ed era povera . Morto il di 
ki marito , le rinaafero con un piccolo fi- 
gliuplifto tre figliuole in età nubile ; gran 
conforto a una madre Vedova, grande 
.affanno a una madre povera. Nonaveva 
ancor finito di verfare fui funerale del Tuo 
marito le lagrime; e con tenerezza di ma- 
dre, e di Santa , fi voltò al figlio , e alle 
figlie colle Sue efortazionV , e all’uno , e 
all'altro infinuò un rifoluto propofito dt 
collante Virginità. Propofeloro motivo 
Soprannaturale della . loro rifoluzione T 
amabilità dello Spofo-celefle , e il premia 
eterno delle Sacre nozze , alle quali , e 
colle parole,, e più co’fofpiri erano da lei 


Slimolate ;. però accomodandoli alla lor 
debolezza non lafciò- di mettere ancora 
lotto del- l'oro Sguardo rumano motiva 
della infelicità temporale , nella quale 
povere, e deprezzate avrebbero dovuto* 
afsai più. Soffrire nel Secolo. Tutto il di 
lei difeorfa vien riferito da S. Ambrogio 
nella Sua eforta zione alle Vergini . Non 
vi fia difearo l’tfdireuna qualche parte.. 
Figlio ; difse loro , figlio , e figlie , avete, 
perduto li . padre; vi refla la madre; fareb- 
be migliore la voftra Sorte , Se avelie per- 
duta la madre , e vi reftafse il padre . Pe- 
rò benché i nSerma , e defedata , Se volete) 
accettare il mio configlio , voi potrete 
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penfare-, il volito genitore non edere 
morto qui in terra , quando poiete avere 
un padre migliore nel Cielo : Amìfiftis 
Patrem ; Matrem babetir . Melior quidem 
fuijjet illa commutatio , fi Pater viver et 
Mater deeffiet . Tamen infirma licèt , & de- 
siata oftert do vobis , fi vultis fiequi, quo 
arbitremlni , patrem vobis non decefiijfe i 
babebitìs enìm melior em de Carlo parentem. 

( S. Ambr. exhort. ad Virg. ) Voftro pa- 
dre fu ricco di grazia , nQn di danaro : la 
eredità , eh’ ei v’ à lafciata , è una pietà , 
ricca agli occhi tfi Dio; ma povera agli 
occhi del fecolo : Pater vobis fuit dives 
grafia , non pecunia ; cujus bar editar fi- 
de s e fi , locuples T>eo ; fied egena fit acuto. V oi 
farete ricchi a baftanza , fe efeguirere il« 
di lui defiderio : Satìs voi divites relìquie y 
fi propofitum ejus fiequamìni • Voi, o fi- 
glio , per ora liete feufato <Jalta età non 
matura ; pure la eredità di voftro padrea. 
voi tocca: confolate i voftri genitori : fi- 
glio più delle mie preghiere , che del mio 
ventre ,a voi parlo :Confervate il voftro 
V irginale candore , e non date in potere 
di donna la voftra oneftà ; Et (U quidem , 
fili , aliquando propior patri , retar te ex- 
cufat , fied baredìtar vocat . Jucundetr- 
tur , fili , pater , & mater in te : tibi dico , 
fili, qui filius me'tventris,qui natus mearum 
oratìonum , ne dederis mulieri tuam bone- 
fiatem j Pei Vergini fono i più bei premj 
del Paradifo : cari premj di una integrità 

Virginale \ fi acquiftaun Regno ; un Re* 

rgnev v 
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gno celefle , e prima il Regno celefte tra* 
ìportarfi in terra , qui cominciando una 
vita , qual é la vita degli Angeli in Cielo. 
Audifiì , fili , quantum fit pramìum ime - 
gritatìs . Regnum acquìritur , & Regnum 
Ccelefie vitam Angelorum exbibet . Figli- 
uole , fe voi volete marito*, confidere- 
te quanto vi manca , quando vi manca il 
padre » Vi manca Un’ ottima dote ; e 
quando quella non vi mancatte , avrefie 
occafien di temere, che il pattare con rie- 
carote a marito non fotte un comprare il 
farvi fchiave a gran prezzo. . Ora prive 
di padre , chi non vi fprezzerà ? a chi ri- 
correrete ? Da chi cercherete ajuto , fe 
dal conforte riceverete ftrapazzo ? Con- 
fiderai e , fili te , fi velìtìs nubere , quantum 
vobis de fit , quibus pater deeft . "De e fi opti - 
ma dos j quod ipft um tamen fi abundaret , 
tìmeretìs magno pretto fervitutem . Nunc 
Vero quis non defpicìat defiitutas patte ? 
Quò confugietit ? Unde auxilium poftulabl - 
tip adversus virorum injurias ? Quanta in 
ipfis conjugiis incommoda [unti Quàm gra- 
ve/ contumelia ? Figlie , vedete la vottra 
madre frefea di età , e pur già Vedova i 
la vedete tuttavia giovane per gli anni , 
ma invecchiata già pei tra vaglia Vede- 
te, che ò già perduto ogni umano fbccor- 
fo : non ò ne l’ ajuto del Matrimonio , ne 
la grazia della Virginità : ma del mio ab- 
bandonamelo mi piglio poco penfiero : 
voi , mie figlie , io confiderò, ; voi mie 
figlie formate il mio affanno . Quanto io 
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vorrei non aver perduto col maritaggio 
quel dono ) che voi figlie Vergini polle- 1 

dete . Però voi potete follevare il mio af- 
fanno : potete in voi mantenere ciò , che 
da me fi é perduto . In quello folo io non . 
mi pentirò d’ effermi maritata , fe vedrò , 
che il mio incomodo abbia fervito a vo- • 

Aro giovamento. Se vedrò d’eflere ma- 
dre di Vergini, ftimerò di quali torna- 
re al polfelfo della Virginità . Videtts fili a 
longtevam matrem dolor ibus , & ad bue im~ 
maturarvi viduiiatis ftipendiis . Videtis 
amìffum omne prafidìum^ & ornamentum , 
nec auxihum viri babeo , nec Virginitatìs 
gratiam.Eft de me levìs cura. Vos mareo ; 
vos confiderò. Remanferunt mìbi onera con- 
jugii \ abìere adjumenta . Quanto mailer, n 
in hos nunquam veniffe ufus . Votefiista- \ 

men excufare Pattern , ablevare Matrem. 

■ Si quid in nobis. amijfum eft , in vobis re - 
prafentetur . Hoc folo nos conjugìi non p$- 
nìtebity fi vobis Idbor nofier profecerif.Prà- 
ximum putabo Matrem effe Virgìnem , ac fi 
Virginitatem tenerem . Tanto ella dille, e 
molto più ; ed ò voluto citare le' parole 
lìelfe regiftrate dal Santo Dottore , per- 
ché piene di tenerezza , e di forza . Or 
fe una Santa efortando le fue figliuole , e 
un figliuolo alla Virginità , và teflendo 
motivi or foprannarurali , or umani , e 
ri è ladata da un Sant’ Ambrogio ; quan- 
to più potranno ì genitori proporre €milt 
motivi a una loro figliuola , lènza che 
perciò debbano ragionevolmente incon- 
'.'■ì tra- 
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trare o il di lei fdegno , o 1’ altrui taccia ? 

Però fe^quefto mio Librp foffe diretto 
a’ genitori , feguirei ammonendoli coll’ 
efempio di Mardocheo . Se motivi di 
baffo Mondo portano nel loro cuore il de« 
fìderio , che una figliuola efca dal fecolo 9 
almeno fiano motivi gravidi una famiglia 
veramente abbattuta , pericolante , im- 
potente a dotare ; non fiano motivi di 
parzialità, che voglia tutto rapire a una 
figliuola per dar troppo ad una di lei fo- 
rella , o per dar tutto ad un di lei fratello : 
non fiamo di ambizione , che non fi voglia 
acquietare in alcun partito ; non di avari- 
zia ; che non voglia sborfar la dote ; non 
di vizio » che voglia fcialacquare in fab- 
briche ) in lufso , in giuoco , e vada a 
diflipare negli efteri quel danaro , con cui 
dovrebbe dotarli il fuo fangue . Mardo- 
cheo eforta la nipote a prefentarfi non 
chiamata ad Affuero ; ma fi tratta di tut- 
te le fue foftanze , della fua vita , di tutta 
la fua nazione.. 

Direi , che fe la figliuola deve portare 
il pefo della domenica povertà, i genitori 
a lei ne perfuadano ih bifogno , moftran- 
done in fe fteflì un pò di efempio. Mardo- 
cheo non fi dà*a vedere tutto in gala , 
quando, propone alla nipote un configgo , 
che vien dal lutto . Si cuopre di Tacco , e 
cenere , e rifiuta ogni bella vette , come 
fproporzìonata allo fiato del fuo dolore , 
Sci/a ve fi imenta fua , é# indutus e fi fac - 
co , [par gens cincrem capiti * Vefiem mìfic t 
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Ut allato facco induerent Cam , quatti ac - 
Cìpere noluit . ( Eflh. 4. 1.^ Che nna ma- 
dre rapprefenti tutto giorno ad una figli- 
uola i tanti pericoli, delle. veglie , de’ bal- 
li , delle commedie,. e fra tanto ogni fera 
. erta vada alla vegliaci ballo, alla comme- 
- dia ; Che il padre rapprefenti le angurie 
della cafa ; ed eflTo ogni giorno , o le fac- 
»cìa , o le accrefca col giuoco , con viaggi 
inutili; con ifpefe fuperflne ; quella è la -- r 
maniera di contriflare chi apprenderà di 
effer tradita , non di perfuadere chi mai 
non crederà di eflere laceramente infor- 
mata . Corrifpondaciò , che vede Ja gio- 
vane^ a ciò , che afcolta ; onde i’ occhio 
fcuopr>ndo gli inganni all r orecchio non 
abbia si mettere in diffidenza anco ìl cuo* : 
re . 

Direi: operino i genitori per modo - , 
che la figliuola fi accorga, cercarli con '■ 
amore il tterofuo bene ; lei effere da loro 
amata ; cercatfi non di cacciarla di cafa , 
ma di ftabilìre la di lei felicità . Efler po- 
teva bene piegare l’orecchio a configli , 
benché duri , del Zio ; quando ella era 
ben certa di formarne le fue tenerezze , e 
lo vedeva fpendere alla di lei falutele Ave 
maggiori follecitudini . Veambulabat quo- 
. lìdie ante vefiibulum domus , in qua eleffq 
' Vìrgìnes fervabantur , curarti agens falutis 

Efiler.f E(lh i.n) 

Direi per ultimo , che volendo efor- 
tare una, figliuola a paffare alle nozze 
di Cri fio nel Monafìero , per tal manìe- 
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ro propongono le ragioni alla mente , che 
non facciano violenza , anzi ne pure met- 
tano in fuggezione la libertà . L’autorità 
de’genitori nongiugne a poter comanda- 
re uno (lato di continenza . L’AppoftoIo 
Paolo fi dichiara , di non avere precetto, ) 
col quale obbligare alla Virginità, fola- 
mente prefentarne il configlio . DeVirgi - 
ni bus praceptum Domini non babeo . Con - 
filium autem do. ( i. Cor* 7. ) Se l’Appo- 
fìolo non la può comandare , chi potrà 
arrogarli l’autorità di tale comando ? 
Quello é un bene troppo fuperiore alla 
natura : può efser^ oggetto di fanti de- 
fiderj ; ma non luggefeto a umani precetti. 

gentìum non babuit % babere quìs 
potuit ? Così Sant’Àmbrogió . Et ptx- ■ 
ceptum quidem non babuit , fed babuit 
ex empi um : non enim imperati pàté fi Vir- 
ginità! , fed optati ; nam qua fupra nos 
junt , in voto magìs , quàm in magifierio 
funt . ( S. Ambr. bi.de Virg.) Le eforta- 
zioni de’ congiunti fiano come mantici a 
tener viva , e ad accrefcere la vampa 
delle facre nozze nella fanciulla ; mafia 
pienamente fpontaneo il di lei fuoco . 
JBonum , lo (lefso Santo Dottore , bonum 
fi Virgini fiudìa parentum , quafi flabra 
pudori s , afpirent . ( Idem loc.cit. ) Se a 
chi vuole pafsare un fofso , voi porgete la 
mano, e l’ajutate al falto , felicemente lo 
tralportate all’alta riva ; ma fe a chi 
non vuole fpiccare il falto , e non é difpo- 
flo al pafsaggio , date una lpinta impetuo- 

fa 
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la 9 voi lo precipitate . Mardocheo efori» 
la nipote a prefentarfi ad Afsuero,le ne fa 
vedere finceramente i motivi ; ma poi a 
lei tocca il determinare: le mette in confi- 
•' derazione i pericoli ; ma efsonon mette!! 
in aria di minacce : Dove fi tratta di pre- 
fentarfi a Crifto in un Monaftero, operi 
non folamente la libertà dell’arbitrio non 
violentato , ma ancora la elezione di uno 
fpirito non intimidito . L’amore ardente 
di Crifio , non il timore 0 fervile , o rive- 
renziale del padre , porti al divino fpofo 
una (aera fpofa : a quella fa danno, a quel- 
. lo fa torto, chi pretende di annodare i Ce- 
Ielìi fponiali con fòrza e mette in perico- 
lo di romperli quella fede , che li èpro- 
mefsa non per genio , ma per violenza . Il 
facro Conciliodi Trento fulmina gravi 
cenfure a chiunque così aggravi, o concor- 
ra all’aggravio di quelle non volontarie , 
non facre fpofe ( Trid. fefs. a 5. de Regul. 
cap; l 8 '.J 

f Direi molto più ; ma di quello argo- 
mento d dillefamente trattato nelle mie 
Lezioni (opra iv Libro primo de’ Re , do- 
ve io parlava co’ genitori: ( Tom. i. lez. 
13 - ), qui parlo colle fanciulle , e per am- 
maeftrarle nella materia , che mi fon pre- 
fa a trattare, fieguo la lloria , che mi pro- 
ftofi di efporre . 

Portato ad Eller per mezzo di un fuo 
confidente il configlio di Mardocheo-ella 
fi turbò, ed avea ben ragione diturbarfi . 
La rifòluzione , che fi proponeva , preci- 
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picava in efiremo pericolo la di lei vita , 
le fi efeguiva . Conforme alle leggi di 
quella Corte , entrare non chiamato" nelle 
ftanze del Re , era lo ftelfo , che mettere 
il piede ne’ confini di morte : una vifita 
era un offefa ; era un farfi uccidere il 
farli vedere : Omnes fervi Regh , 6 * cuu - 
da y qua fub ditioneejus funt, norunt pro- 
vìncia , quod five vir , five Mutier y non vo- 
catur , ìnterius atriumregis ìntr aver it 
abfque ulta cundatìone ftatim interficiatur . 

( Eflh. 4*i i'. ) Quel folo non fi uccideva , 
e godeva di privilegio , verfo il quale 
a legno di clemenza il Re fiendelfe Io 
Scettro : nifi forte Rcx aure am virgam ad 
eum t stender ìt prò figno dementi a , atque 
ita pojfit vìvere : ma fembrava una teme- 
rità T efporfi a certo pericolo fulla fpe- 
ranza di incerto favore - Io non fono 
chiamata , rifpofe al Zio la faggia nipote ; 
io non fono chiamata : Come volere , 
che polla efeguire il voftro configlio ? Ego 
igìtur quo modo ad Regem intrare poterò , 
qua trigintajam diebus non fum votata 
adeum ? Quella è la rifpofia , che voi do- 
vete dare , o giovanetta , quando non fen- 
tendo la divina vocazione nel cuore, fen- 
tite le efortazioni , egli (limoli de’ geni- 
tori all’orecchio* Sono gravi i pericoli % 
che fi trovano in Monafiero, feal Mona- 
fiero non chiami la voce dello Spofo di- 
vino. Una claufura abbracciata per cele- 
•fle ifpirazione , è un giardino di fpirituali 
delizie ; ma fe manchi la vocazione , è un 
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Vocazione infirmata- 4 J 
carcere di fcpntenrezze . La continenza 
profetata per vóto, efpone a gravi cimen- 
ti di colpe mortali . chi non la profeta per 
genio . Quel chioftro , che pet 1 * altre è 
appartamento di lacre nozze , adobba- 
toa ricami d’ogni virtù , per voi non chia* 
mata può etere un palco di eterna morte , 
veftito co’ funefti apparati di vizj, e d’abi- 
ti peccaminofi . E’ vero , che il Signore , 
Signore mifericordiofitimo , o più pre-, 
fio , o più tardi fu ole fendere lo fcettjrod’ 
oro della Tua clemenza ancor iù quelle , 
che a lui prenlentaronfi non chiamate : 
Molte fenza vocazione vefton l’abito in 
Monaftero; poi, col decorfo di qualche 
tempo Dio fi fa udire al loro cuore colla 
fua voce , le ftabilifce colla fua grazia , e 
diventan fervide Rei ig iole . Quelle , che 
già fono ritirate nel Chioftro , preghino 
il facro Spofo , accioché fi degni (fende- 
re a loro foccorfo la divina fua mano: ma 
fe voi liete nel fecolo , non entrate nel 
Chioflro , (è non vi liete chiamata • Dite 
francamente a voftii genitori con Eller , 
non fumvocata: non lento ifpirazione ; 
Dio non mi chiama ; non fum vocata • 11 
vellire abito Religiofonon éun’imprefa 
da farfi ne per fusgezione , ne per forza , 
ne per timor anco riverenziale del pa- 
dre. Sei genitori col dare la fpintaalla 
Religione fomminillratero anco le forze 
-,a ben profetarla *, fe coll’ elortare a.’ voti 
aggiugnetero gli ajuti per otervarli , 
eglino fi potrebbero compiacere • Ma 
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dovendo le forze , e gli ajuti venir da 
Dio , da lui pure de’ venire la vocazio- 
ne . Non è bene , che la fanciulla tradi- 
fca fe fletta ; onde per non Soffrire un 
brieve roflore nel palefare i Tuoi defiderj, ' 
abbia poi a Coprire un lungo Scontento per 
averli diflìmplati . Forfè vedrete Sde- 
gnarli il padre ; forfè v’accorgerete ri- 
ientirG la madre : le loro nubi fi Sgombre- 
ranno , e li rivedrete Sereni .* ma fe voi 
contro alla voftra ispirazione fecondate 
le loro inclinazioni , vi efponete a peri- 
<- colo , che in voi pattino le loro nubi ; ed 
abbiano a durare una lunga età le piog- 
gie , e lagrime della voflra malinconia. 
Non conoìcete in voi medefima vocazio- 
ne? dite con chiarezza , e Senza perpleflì- * 
tà : io non fono da Dio chiamata , Non 
fum vocata 

Bene è però vero , che tale rifpofla non 
dev’ etfere di tanto impegno , che vi deb- 
ba legare oftinatamente nel Secolo . Eller 
ditte di non elfer chiamata , non fum vo- 
tata ; ma prefe tempo alle Sue delibera- 
zioni ;quel tempo , che allora le fi poteva 
concedere, dalle fue anguflie . Proccurò, 
che altri per lei digiunatfe , e oraite per 
lei: etTa ancora colle preci , e col digiu- 
no invocò il Divino foccorfo ; Vade , & > 

congrega omnes J udaos , quos in Sufan re- j 
pereris , & orate prò me • Non comedatis , 

<3 non bìbatis tribus diebus , & trìbus no- 
élibus: & ego cum ancìllis meis Jimiliter je- 
junabo . ( Efth. 4 I 6 ) Voi, 0 giovanetta, L 

dove- 
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dovete die chiaramente: Dio non m’i n - 
fpira ad edere Religiofa , fé veramente 
non liete infpirata : non fum vocata i però 
dovete perfuadervi , che l’eleggere il vo- 
ftro (lato deve edere l’occupazione più 
importante del voilro penderò • Dal ben 
eleggere può dipendere per gran parte la 
voitra contentezza in vita , e la volita 
falvezza dopo la morte . None dunque 
un affare, che debba concluderli alla eie* 
ca , e rimetterli alla ventura. Non daf- 
fare da conferirli con qualche feon figliata 
padrone,* ne da precipitarli per qualche 
inconfiderata parola . Se eleggete marito , 
fino ch’ei vive , liete ligata, fe eleggete il 
Chioftro, finché vivete, liete rifìretta . 
E’ vero , che nel Chioftro il tempo di do* 
deci intieri meli farà tempo a voi concedo 
da potere , così volendo , rimettervi in 
libertà: ma mentre la Chiefa vi permet- 
terà d’efser libera , voi da voi medefima 
farete anguftiata . L’ Aquile, che vanno 
a Ha pefea , non rilafciano mai quella pre- 
da , che anno ghermita, f Plin. 1 . io.c.j ) 
JPerquanto fi accorgano , cheé fuperiore 
alle lor forze , non la rilafciano dalle lor 
ugne , fentono il pefo , ma voglion por- 
tarlo ; non polfono reggerlo , non peròlo 
abbandonano ; il fieguono , e il feguirlo é 
un’edere precipitate ad affogarli in quel 
mare , ;in cui-Tan predato . Eflendo tale 
la loro natura , prima d’impegnarfi ad 
afferrarlo , convien , che fieno ben cau- 
te , ed oflervino, fe potranno poi folle» 

nerlo. 
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nerio . Nel Noviziato volendf abban- 
donare il pelo della vita Religiofa , potret 
te w ; ma un’Aquila voftra pari fi recherà a 
troppo difonore il non reggerlo . I rifpet- 
ti umani, itdifgufto de’ parenti , lo {con- 
certo de’ genitori , la turbazione della 
cafa, delMonaftero, della Città , farà, 
che vogliate ritenere quella velie , che 
avrete prefa , quando anco vi parerà , eh’ 
ella vi precipiti , e vi affoghi in un mare 
di {contentezze . Non dovete già lafciar- 
vi atterrire da quello pefo, quando Iddio, 
vi inviti a portarlo . Efso coll’invito vi 
darà anco le forze , e fembreravvi legge- 
ro: ma prima d’impegnarvi o a pefi del . 
maritaggio, o a pefi del Chioftro dovete 
appunto configliarvi con Dio • Rebecca 
incinta di Efau , e di Giacobbe fentiva 
una interna battaglia in fe riiedefima . I 
dupgemelh prima nemici , che nati , fi 
battevan tra loro ; e meqtre nel di lei le- 
no duellavano i figli , non poteva trovare 
un pò di pace la madre : Collidebantur in 
utero ejut patvuli • (Gen. ) In tale 

agitazione col folo ricorfo a Dio trovò la 
calma : Parexit ut confuleret Dominion. 

# Voi ,ogiovanetta , fentiteTinternoduel- 

lo di due contrari penfieri . L’uno arma- 
to colla voftra concupifcenza , colla ap- 
prenfione di una vita , che vi fi dipigne 
troppo rigida in Monaftcro , con qualche 
amore, che forfè a queft’ora à prefo quar- 
tiero nel voftro cuore, vuol maritaggio: 
ì’akro penfiero fi oppone ; e fi h torte, 
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Colle (Hfgrazie del fé colo, colle inlrnuazio, 
ni de’domeftici , colla fperanzadel Para- 
difo ; e combattendo, nò dice , non macài» 
faggio, ma Mona fiere: Collidebantur pari, 

•ouli in utero ejut . In quello interno com** 
battimento Dio fòlo vi può dar pace ; ma 
bifognacon lui configliarfi , con luì trat- 
tare, lui fuppiicare colle preghiere: Per* 
rtxit \ ut confiderei Dominion . Invocate b’ 
affi (lenza di Maria Vergine , dell’ Angeli 
vèltro Gudode , e di qoe’ Santi , che vi » 
fon protettori . Offerite loro per qualche^’ 
tempo qualche atto di divozione, e d’offe- 
quio in ogni giorno, acciocché concorrano 
ad illuminarvi : e come già Eller moitofì 
riposò nelle fervorose preghiere de’.di voti 
Giudei , ch’eran© in Sufàn , così voi chie- 
dete a volito atjuto le orazioni de’ Santi ve- 
ltri avvocati, che fono in cielojffr<*fepw‘.v-rf 
Fra tanto non lafciatedi farea voi me - 
defima tutta la feria , che mai potete, per 
ridurvi ad una perfetta indifferenza , e ad- 
una totale rifcluzione di efegnìre ciò , che 
Dio vogha da voi : ditegli fpcffb: Sigho-: 
r-e,che volete, eh' io-faccia ì Domine fluid 
«re vis.facereW ogliofalvare quell ’amraa.*' 
voglio (lare lontana dalle voflre ©fièle : 
voglio amarvi : voglio glorificarvi: Mio 
Dio, ditemi, in quale flato voi mi volete?-* 
Domine , quid me vis fa cere ? • : - ? 

. Penfare,fe vi trovaile in punto di mor- 
te, che vorrefle aver.fatto? Vi rincrefce^ 
r fc x bbe più d\ morire i fe viuvedefte piena 4 
iParte I. C la 
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a fianca di Sance Religiofe , genuflette « 
pregareper voi, o (e vi vedette attorniata 
da cognati , e figliuoli ;in atto di piagnere 
fopra voi-? Alla morte infallibilmente vi 
dovete ridurre . ' 

Penfate , da qual luogo -più Volentieri 
patterefie al divin tribunale ; fe da una 
fianza ben addobbata di un bel palazzo , o 
pure dalla povera cella di uniamo <Chio- 
flro : peniate da quale (flato patterefie più 
volentieri, ad ettere'gindicata ; dallo fiato 
.di fecolare , o di Reiigiofa ? :E’ certo 
che al Divino giudizio dovrete .e fiere pre- 
fentata . » 

. Penfate alle tentazioni., pericoli , .con* 
-feguenze dell’ uno , .e . deli’ altro .fiato . Il 
Matrimonio vi laida la libertà delle figli- 
uole del jfecoio : ma que.rta libertà faciliflì- 
ma ad abularfi vi -può ter vite di eterno lac- 
ciorin quella medefima libertà dovrete efi* 
fere fuggetta; eJD* 0 sà a chi: il marito go- 
vernerà v vi a capriccio : e nel .comandar- 
vi, nel riprender vi*,, nello (degnarti, la (ua 
pafiione .affai di rado conful terafii colla 
ragione • JU Monaftero vi riflrigne colla 
claufura , vi lòtto mette al la ubbidienza di 
chi lo regge : però vi dà la libertà delle fi- 
gliuole di Dio; vi dirige colle leggi di un 
’difpeto iftituto: vi toglie molti diverti- 
, menti: ma vi libera ancora da molti affan- 
ni , e vi aflìcura da molti pericoli . Il Ma- 
trimonio è medicamento della concupi- 
fcenza : ma pure anco in tale fiato vi farà 
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Vocazione infinuÀt*. Jt 
‘ tteceffaria la continenza. <ìi con* 
; volte farà infermo, altre ÌOnca- 
no • Vi >puÒ abbandonare ,vi|x>òmortre« 
Mi fero quel l’ infermo , che à unicamente 
rimedio in un’erba fola .-Non farà iempre 
Maggio; 5 * quando l’erba non poterà averli, 
dove troveraflì , 'c come conferveratti Ut 
lanità? Errate, fe vi fingete lo fiatò matri- 
moniale non eflfere fuggetto a tentazioni < 
-anco in effe fi anno'a foftenere àffalti ben 


rpiù volte 

forte altr< 


sgravi? la inclinaz*one avvezza ad effere 
foddiffàttatecaldtra^ quando fi trova ob- 
bligata a doverli mortificare. L’ÀppoffoIo 
Paolo chiaramente predice a’ corijagati , 
che avranno tribulazione da’ loro fenfiv: 
■T rihai àtioqem taYnén tamii &abebuntbujitf- 
modi Cbi fad’abito a’piaceri quando fono 
"permeili , rende afe medéfi (no affai diffi 
Cile P attenerli ida’ piaceri quandofàrarrwo 
vietati . Nel Monaftero'la toncupifcérrt t 
troverà un rimedio più nòbile nelle medi- 
tazioni delle inatìì me eterne, nelle lezioni 
de’Iibri fàCri, netta lon tananza dall’ oziò t 
nell’ elèrciziodeMa mortificazione , nella 
'frequenza de’ Sacramenti , negli àjùti fpe- 
'Ciali,che adoffervare la Cali ita Dio larga- 
mente Concede a chi la profeffa per amor 
fuo. 1 piaceri fpirituaìi dell’anima , le con- 
tentezze di Una vita di vota, le confola z io- 
ni, che piùvon dal Cielo, mettono qualche 
■naufea d ogni altro piacere degli appetiti,* 
mettono orrore di ’que’ diletti Vietati , a* 
^uali piegherebbe la inclinazione de’fenli. 

C a Con- 
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. Con fiderà tc lo fiato prefente della vo- 
fir’anima . Come fiete avvezza a tenere a 
freno le voftre patfioni,come fiete fugget- 
ta ad abiti pecca minofi , come frequente 
.jn ricadute mortali , oppure come fornita 
d’abiti virtuofi , come facile allefercizio 
.rdi fante azioni , come rifoluta di corregge- 
re, o migliorare il tenore del vofiro vivere. 
.Per efiere Religiofa non é necefiario l’ef- 
ifer perfetta; bafta l’afpirarealla perfezio- 
ne . 11 timore di cadere in qualche colpa 
ancor mortale non dee ritirare dall’a more 
. del Chioftro, potendoli ragionevolmente 
temere afiai più pericolofe , e frequenti le 
cadute nel fecolo. S- Tommafo approva, 
che ancor coloro , che furono lungamente 
abituati ne* vizj , fubito dopo la lorcon- 
verfione vadano a cercare la perfezione ' 
ne’Chiofiri . Apparet , quod ftatim peni- 
tente:, pfft quamcumque immanìtatem pec - 
cotorum viam confiliorum poffunt arripere. 
(S. Tbom. Opufc. de non retrahend. ab 
ingr. Relig ) Bafia , che fiate riloluta di 
attendere a flerpare ogni erba cattiva*che 
o fia nata , o vada nafcendo nella voftr’ 
ranima. La facra Spofa fi ra fiotti iglia alj’ 
*orto :bortut conclufus foror mea fponfa Ne- 
- gli orti ancor perfetti nafcono, e ortiche^e 
fpine ,e quando non fiano ben coltivati 
'diventano una bofcaglia difterpi . L’orto 
imbofcb ito diverrà un orto fruttuofo,quan* 
do/arà coltivato . Se volete efiere orto 

, di delizie al Salvatore, fnon vi lafciate at* 
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turrite per ortiche , e fpinai di peccati 5 
che fiano germogliati nella vofir’ anima - 
Date quell’ orto in balia dello Spofo Ge- 
sù , rifoluta di dargli mano a {Veliere ogni 
infaufio germoglio, e voi medefima vi 
flnpirete in vedere la mutazione, che fa- 
raffi nel voftro terreno , e i frutti dì virtù 
de* quali farete feconda . • < . * s 

Confi derate , fé vi predomini certorof- 
fore dannevole , che vi fàccia tacere pec- 
cati in confeflìone . In Monafiero un folo 
farà il Confé(Tòre,e non da voi fcelto,e non 
Tempre di vofiro genio , e talora di vofira 
awerfione ; lo fi r aordinario farà appunto 
firaordinario , perché non vi farà ftabil- 
mente concetto . Se folle confapevole a 
voi medefima d’ efiere abituata a confcf- 
fioni infincere , il Chioftro vi può recare 
{pavento : Se non avete cuore di palefare 
certe vofire colpe, mentre nel fecolo da voi 
fi pofiono credere più compatibili , e men- 
tre avete qualche libertà di eleggervi il 
Confefibre , a cui confidarle ; potete con 
ragione temere , che molto meno avrete 
cuor di accufarvene, quando già Reiigiofa 
le conofcerete più gravi e più apprendere- 
te, che fiano men compatite , e non farete 
libera a feerre l’ orecchio facerdotale , al 
quale depofitarle. I configli, che fcavano,e 
fi nafeondono Cotto terra, le lonochiufi più 
fcavano , e quanto più fi avanzano, più fi 
nafeondono . Se ora vi chiudete nel cuore 
intanata la colpa, chiufa che forte nel 

C . 3 Chio* . 


« «r 


4 


.5 4 > Dìfccrfo Seconda 

Chic Aro; correrete pericolo di fere pì£ts 
cypav, e piò. profónda la tana . Non è già, 
cbecoteila pufillanimità non fia piena di' 
travagli , e di perìcoli ancor, nel fècolo ln 
©gri: cofifeffione- mentire a Dio , . in» 
op ni comunione col Corpo di Grillo in- 
ghiottirvi il veléno di un {àcr.ilègio, vi de* 
Colmare di raccapriccio-. Vivere fempre- 
Mll’òrlò d’inferno, fempre in pericolo d’ef- 
fcr vi -precipitata e cioper tacere un pec* 
r.ato,che, qualunque ei fi afi>, mai :non tur* 
fet rà it,Gonfeffore,ne mai diminuirà la Ai— 
p-a, ch’eglf àtdi voi..E5i quello argomento* 
parftrò- più di propoli to nella feconda par- 
te di quella operetta» Perorane! mio pro- 
pofito vi dico,. cbe quando- voi-non avefle- 
ih coraggio ài mani feAare< a b Gonfe ftòre- 
quaJunque. voAro più’ fegreto,e ignominio» 
fo peccato , quefio vi farebbe il malfimoi 
tira vaglio nel . Móna Aero*- Ritiratezza, ub- 
bidienza, coro, patimenti?, tutto fi rende - 
ifacile eolcofiume ; la quiete dèlia cofcien- 
xa, la fperanza del Para di lo^ il fervore-, 1" 
amor divina-, fon condimenti , che rendo- 
no, foavifli ma ogni, amarezza del Chiofiro- 
macooofcere di vivere» abitualmente fa- 
cci lega< in abito; di Religiofa, vedere di; 
lèmpre più accoftàrfi alla dannazione» con, 

• que’medefirnl Sacramenti, che fono/i mez- 

1 7À della n©Arar fallate', non può a» meno , . 
che non* tenga un ’ 7 anima * tempre* agitata , . 
colle inquietezze .. 

Come io pretendo d’ióArtiire-con lìnee- » 

rità „ 
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ritì , così ò voluto mettervi folto all©' 
fguardo quetta confi dèrazione , che eflen-, 
dò per mio credere la piò importante non f 
fi può dittìmulare fenza péirmet terfe ingan- 
no . Non vorrei 1 però', che da qualche rof- 
fore,che forfè v’ abbia finora quèffora pre- 
dominata nel’ confettarvi , ricavale’, O’ 
giovanetta 5 , una non fa via confeguenza ^ 
col dire 5 dunque non ; voglio eflere Reli- 
giofa . Se vi fotte offerta una ricchittìma* 
vette , mentre per qualche accidente ave- 
rle imbrattate le mani, voi non Carette mai 
sì pazza di dire : non; voglio la bella vette,; 
perché ò fporca la marioleria farefte folle- 
Cita di lavare , e ben nettare la mano per 1 ' 
accettare la vette'. Cól 1 ’àntma im brattata*» 
& fàcrilégr l’abito Religiofo, abito pregia-» 
eittìmo agli oCchjdèl Cielo, non; con vie-*, 
n *e‘;, non- però fi ! rifiuti per confervaré le* 
fbrdìdezze dell'anima .‘.ma' fida vi, (Inetti 
l’ anima, e poi fi accetti la vette v , 
Nel tempo 1 , cHeprendefte a deliberare; 
(opta la elezionedel vottro’ttato, voi_do- 
vrefte mondare con una perfètta cònfe£*v 
fion generale il vottrò fpirito ? » efcoprèn-»» 
dòàrCónfettòre non folò i voftrì peccati , 
nia ancora le voftre tentazioni, le vottre 
dubbietà il voffro genio , dovrefte . pre- 
garlo del fuo configlio-. Ertér per portarli 
ad Attuerò lenti il folo parere di Mardò-, 
cHeo:' ma quefti era^ tal uomo-, sì infor- 
mato , sì illuminato ^ che una fua infi-* 
Dilazione poteva pattare per un’ oracolo -, 

c; a t vo> 
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V'H'oftri genitori poflono efler dotati df j 
gpan prudenza ; ma quefla poco vale , fe- 
manchi una fufficiente informazione : da 
eflì é ignoto lo flato occulto della voftr *■' 
ai#ima;ne ad eflì dovete aprire tutta la vo- 4 ì 
fttfa cofcienza . Informate un favio Con- * 
féflore , ed affollatelo • E* colà . di mara-" 
véglia ii vedete nel libro terzo de* Re A-* 
cabbo( Reg.io ) alla tefta dì dugento, 

. e^trentadue non faldati , ma fervidori, fare- 
nm fartita dalla Città di Samaria , ed in- 

• * j ^ * 

veftire la grande artinata di Benadad ac- 
crefciuta colle farà» di trentadue Re colle* | 
gali , che tutti in perfora militavano alle ’ 
file infegtte .'A 1* animo d v in ve Aire, la co - 1 
ihnza di combattere , la felicità di trion- 
fate; ma poi quefto medefimoRe vincito- 
re di tm terribiliflì mo efercito , mentr* egli 
è debole , dopo tre anni da un armata mi- 
nore farà disfatto , ed ucci fa , eflendo far* 
ite . Tirò fato in lega Giofafatto ( $ Reg. 
x% T potenti ffmo Rè di Giuda : fi unirono», 
in uno due eferciti , e cosi imiti andarono i 
per in ve Aire là Città diRamotne’Galaa- 
dlti . Si oppofèro i Siri : fi combattè fatto? ! 
alle mura : Acabbo vìlafciò fa fnariputa- 
2 ione v iWuo efercito , là fta vìta-Nel pri- f 
mo cimento fìt fua fortuna il dare orecchio 
a un Profèta : nel fecondo cimento il noo * 
dare orecchio a un Profeta fu faa difgra- 
zia f Quando fi trattò di ufcir da Samaria 
contro l’armata di Benadad, un Profeta, if 
di eui nome refla ignoto , perchè dar facro» 

tefto 
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tetto non é regi tt rato, ditte ad Accabbo,an- 
date , e riporterete vittoria» Ma fono de* 
bole. . . . Non è debole Iddio. Il nemico é 

S otente . . . Non vi ifia di terrore Non 
.... Avete Dio dalla vottra parte;tanto 
> - vi batti :eflb vydàrkie forze, etto i trionfi. 
Ree dicit Domini *s J Certe vidifti omnern 
muHitìtdirtém bone' nimiam . Ecce ego tra - 
dam e am in manu tua badie * (}. Reg io» 
13) Se una fanciulla voglia confiderare 
per una parte le fole fue forze, per laltra le 
tentazioni , colle quali il Demonio potrà 
combatterla in Monafiero, totto fi avvili» 
rà, ancora quando Iddio le tien preparati 
gli ajuti, co’quali rendali vigorofa, e trion» 

' fante . Il Confeffore favio , e prudente fia 
) il fuo profeta ; etto pi ù illuminato potrà 
forfè animarla , quandoella tema di acci- 
gnerci a grande imprefa .■ Per contrariò 
altre volte potrà eflere baldanzose forfè 
il Confettore la eforterà a non entrare in 
cimento-Quando Acabbo volle afeendere 
a Ramot, tutti lo incoraggi vano : andate, 
dicevano , andate; afeende , afeende ; e lo 
dicevano, perché vedevano la fna armata, 
ma non vedevan più oltre. Il Profeta Mi- 
chea , che pattava più oltre collo fguardo 
profetko~;-nò, diceva, non andate; ri- 
mettali ognuno in fua cafa : revertatur 
itmfeuifq\in domum fuam in pace^ Re. a a 
Noti volle Acabbo efeguire il configlio : 
entrò in battaglia; fù ferito.e la fera fletta 
fù morto. Si può dar cafo,che tutti vi dica» 
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no: entrate- in Mona Aero : afcende:- afe* tn*- 
di ; perché altro non veggono , che le ap*- 
Pvrenze ma. i l' Gon feflbre da^voi ben in- 
formato deh VoAiq interno* , forfè vi di rèi 
con voAro, -vantaggio/:; rimanete nel fé- 
colo-.. Quando voi con umiltà , e fìnceri— 

tè di cuore in tal maniera cercherete con- 
figli©, Dio avrà; quale he impegno per dar- 
vi lume- . Almeno- potrete- vi vere quieta-* 
nell’ animo. e pervadervi di aver* c fé* 
gu ; to ihvolère del voAto Sovrano , quan- 
do avrete fegnita. la direzione, dei fuo. mi?- 

niftro . . 

Se per, volita parte non mancherete di.: 
queAe. attenzioni , forfeit) fpqfò GeleAe- 
non mancherà di farvi fentire le fue chia- 
mate -, Nomv’ à fin- orachia mata al'e. fue 
nozze, però fin ora non v’à;ripudiata-For- 
fe vi parlerà; ma prima, vuol efiFere inter-. 
rogato-GAer vate;, vuol Dio, che A bramo - 
«fraudai la fua caia vuole., che Ilot efea^ 
di Sodoma vuol che Davide non a (ten- 
da, al monte di Rafaimo- . Ad Àbramo- 
cu arda Ja> vocazione; affettò , ira provivi fa- 
me® te-, ^tuttaal cuore , e Terza miniAero,- 
viAbilò-di creatura Dio. Aefifo. con voce 

a ffai chiara gli dice EfcidaqueAe mura:; 
Ufixit-autem Uè tnìnns ad Abram.Epreder e, 
de terra tua de, copi atiene tuaj&„ de. do- 

tvo patrisitui (Gen-ia.i*) A» Bpt mandò • 
it awifo per mezzo de’fuoi Mini Art, e con -, 
:qualfh;eapparato , dirò così ì, piùairùma- 
-aa, Due. A ngeli in apparenza di ofpiti cn- 
; . tran Oj 


Vacazione infinuata . $y 
trano nella* Tua cafa;(tanno a cena con lui, 
con lui parlano famigliarmente : poi la 
mattina gli dicono* che efca da Sodoma;e 
lo dicono don enfafì , e con vigore , e gli 
rapprefentanogrimminenti pericoli:C«w- 
qite ejfet mane , cogebanteum Angeli dìcen •* 
ter. S ite ge\t olle uxorem tuamfy duar filiate 
quaf babes^ne & tu paritee pereas in federe 
civiìatìs ;( Gen.. 19,, 1 5. )e perché, Lot an- 
dava differendo, non già reftió,nr>a irrifolu- 
to,Io prefero per mano, e lo conduffero fuo- 
ra: E duxeruntquv eum A Davide Dio pari* 
io per mezzo del Torà colo, e del Sacerdote; 
ma folamente dopo efTére ricercato; Iddio' 
taceva : Davide a lui ricorfé : Confutati 
autem David Dominum.. (z Reg. 5,2;.) 
Signore, difle;. devo faiìre il monte per fot- , 
to mettere iFiliftei?S'i afeenda contea Vbì+ 
lifib^oi & tradas eor inumanti fmeas.AWo 
ru Iddìo rifpofe : nò non falire in vece 
della firada erta , e più faticofa-, pigliate 
la più lunga ma più fàcile: girate nel pia- 
no , e attaccategli alla fchiena giù nella 
valle : Qui r ef pondi t: non afeendas contea 
eoijfedgjtra pofi tergum eorum. Eccovi tre* 
manière diverfe , colle quali Dio fà in- 
tendere la fùa volontà. Ad altri parla co- 
me- ad Abramo • Una ifpirazione affai 
chiara , una voce interna affai forte, e ben 
intefa, dice al cuore: Egredére , fuora fuo- 
ra da- cotefla tuacafa fuora dalla patria; 
fuora dal fecolò. £ vnf^re . Molte voflre- 
compagne faranno , altre già fon Religìo- 
* . . . Ci 6 > fe» 


< to Dìfcerfo Sternuto 
fe , da Dio chiamate così . Voi dite , che 
quella voce a voi non fi è fatta fentire . . 
Forfè Iddio comincia a chiamarvi adèiTo * , 
e parlarvi, come a Lot ,con (Jt/afcTie voce : 
interiore , ma congiunta alla Voce efierio- 
re de* fuoi minifìri : Angelo , che vi parla? ? 
è quella buona madre, che unicamente 
{ospita di vedervi mefla In fal vo. da’ peri- 
coli del mondo, e da’travaglj di cafa. An- 
gelo quella fervida Religiofa * Angelo* 
quelTottimo Con fefTore , che vi invitano j 
al Monaftero - Forfè direte, che a voi par- 
la il Padre*, non vi paianogli Angeli, non> 
vi parla Dio. Anzi Dio vi parla per mez- 
zo degir Angeli, e gli Angeli viparlano- , 
per mezzo di voftro Padre . Dio voleva. ^ 
fuori di Sodoma non {blamente Lot , ma 
ancora colla lor madre le fue figliuole , di' 
più voleva ftendere per fua parte l’Invito, 
e il favore anqo agli eletti Tuoi generi. A 
Lot parlaroncfgli Angeliralle donne, ^ge- 
neri parlò Lot : e per mezzo, alTuno degli- 
Angeli, agli altri di Lot, a tutti parlava Dio 
Piùd’ una Religiofa vive Tantamente net 
Chioflro , nel quale entrò per le infinua- 
zioni (regolate de’ fuoi genitori ; e quelle 
iofinuazioni , becche (regolate de’ genito- 
ri , furono , come fpiegherò nella feconda 
parte di quefto libro,furono vocazione ve- , 
radi Dio . Forfè così Dio chiama ancor 
voi Ma diamo , che quella non fia fua vo- 
ce : refla la terza maniera di favellare fc- i 

\ V . * _ * | 

praccenata celTcfempio di Davide. Dio vi 

• v vuol * 
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vuol parlare , ma vuol effe re interrogate» 
Confuluit T>nvid Dominum . Alcune mai 
noaanno avuta la grazia della vocazioni' •-/ 

, perché sù quello a fife re cosi 
importante , mai non fono ricorfe a Dio • 
Voi ricorrete colle diligenze, che vi ò 
fuggente: e allora fervendovi ifpirata , a 
faìire , o non fa li re al -Chi offro , potrete 
determinarvi con merito , e con quiete 
dell’ animo. ■ J 

Oltre di tutto quello efà minate vi, fe nof^ 
efsendo chiamata prefèntemente da Dio t 
fiate peVò fiata chiamata altra volta. Efler 
non difse di non efsere mar fiata chiamata 
da Afsuero, ma fidamente , che da trenta 
giorni addietro non le era venuta amba- 
feiata; Trigìnta }am disbus non furti vocata 
adeum . Ricordevole di avere in altro tem- 
po ricevuto dal Re quefi’ònore , potè pren- 
der animo a prefentarfi ancora non at» 
tualmente chiamata ^fidandoli , che potea 
riulcire gradita . Quando voi eravate più» 
buona , più fèrvida -, più di vota , forfè al- 
lora Dio vi chiamò. Da qualche tempo 
v i pare , che più non vi chiami, forfe per- 
ché vi liete mutata. Avete un orivolo a 
mota, che move vali regolatamente, ed 
or fi fermar non égià$ che a lui manchi la 
fòrza elafiicadi quella mola , che comuni* 
cavagli il movimento ; ma é fermo , forfè 
perché é imbrattato , forfè perché qualche 
dente fi é ftorto, forfe perché qualche ruoth 
3 tropp*arià*r Nettatelo., dirizzate il de»- 
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tb , rimboccate la ruota ; fi moverà come* 
prima:. Currebatis bene ; vi dirò coll’Apo- 
lbolo' Paolo-.'. (Galat: y. 7 . )Quis vos ìm~ 
pedivit ventati non ohe dir e? Perfuafio bete 
non efi ex eo qui vocàt- vos. Una volta era- 
vate in moto ben regolato alla perfezione; 
I movimenti delVoft’ro cuore da Dio ecci- 
tati vi portavano a* Dio : Currebatis bene 
ma poi forfè vi fiete intiepidita;. avete co- 
minciato a non-, a ver più ribrezzo per le- 
colpe veniali ; avete cominciato a voler 
tener contenta ogni volita 1 palfione • La 
voftra’ aniima non é netta, il : voftro fpirito- 
più non fi muove , perché é imbrattato. 
Forfè qualche dènte fi é ftorto • Qualche- 
fiotta. malfima fi é fidata nel voftro pen- 
fiero . 13 maritaggio apparentemente feli- 
ce- di qualche voftra compagna à tolta a v 
voli ri antichi fentimenti la retti tudine.La 
pompa delle fue velli , la dovizia de* fuoti 
regali, e le infinuazioni ,. le lue fai fé idèe- 
v’ hanno piegata - Vi liète /cordata quel- 
le verità , che vi dicevano , le pompe, gli* 
; ag i piaceri del-fecolo , tutto effer brie.’- 
ve / un momentaneogodèredar la; fpinta; 
ad un eterno patire -, un brieve patire fol- 
lèvar Tànime buone ad-pn eterno 1 godere:: 
adè/To vi pare, che Iddid* il quale vi chia- 
mava alle fue nozzenel Chionro vi ribut- 
ti ad altre nozze nel fecolo: Pèr/a^/ò b<ec- 
non efi ex re., qui vocàt vos . Coteftì pen- 
jSèri non fono dà Dio che v’ à chiamata;. 
. y.'’àmofla ed ora vi chiamarebbe, fe vo- 

A . * ' * * ■** 
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iért'e afcoltarlo ;; vi darebbe le fleflo mo- 
to-, fé coile voftre-fìorte maflìme. non vi 
opponete. . Forfè ancora a vete prefa trop- 
paria t: qualche maggior libertà- , cheo 
vi fiète. prefa cogli anni, o vi fi è con ce ila- 
da y genitori qualche- maggior vanità di> 
abbigliamenti, e di veftk, qualche licen- 
za di occhiate:-, qualche, tra ttaremen cau- 
to-, qualche geniomen regolato , qualche 
fentimento men cuftodito , qualche incli- 
nazione più feconda ta- , v’à balzata fuori ; 
tU centro Ricomponetevi \ rimettetevi- 
ne’primi termini raddirizzate come pri- 
ma le voflreidèe, ornate il voftro fpiriro> 
allo fpeccHio dèlie maflime eterne v e ab- 
bellitelo.coll’efercizió delle virtù ; e for- 
ile lo fpofo Gelefievi verrà^incontro-Tor— 
niamo-ad Efter... 

. Dopo due-giorni dì preghiera', e digiu- 
no> pafsò all’ appartamento di A fluero ;; 
ma prima ornofltln maniera , che ppteffe- 
piacere al Monarca : Die autemterth in - 
duta e fi E fi henregalìbus veflìmentit.(TLfìh< ■ 
p li )CJrcuntdata efi glòria fu*. (Etth i ] ; 
4- ) .una Dàmigel la, foftene.valo Aranci co ■ 
de !le.rfue.vefii; .un’altra 1$ dava ilhraccio; , 
appena lò-vide.', e fu.taJe.iÌfuo interno ti- 
ntore , la fua' violènta- apprenfione", che- 
fnbito tramortii Mà chc ? v Attuerò fcefe- 
tottodal fòglio , accorfe a confortarla ;; 
foflenne colle. fue braccia , là chiamò , la# 
confolò la accarezzò , le accordò ogni ri,? 
chiefia ^ le.concedd di reftàre fèmprecoru 


\ 
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ìuv.Feftinus, ac metuenì ex il ivi t de folio 
fuftentant eamulnìs fuis donecrediret ad fa 
hìs verbis blandiebatur. (>u ìd habes Eftberì 
Ego futn fr ater tuut , noli metuere. (Efth* 
i j. 1 1. ) Seguite , o fanciulla Pelèmpio di 
quella Reina. Abbellitevi agli occhi dello 
fpofo Celefte coll’efercizio delle virtù:poi 
prefentatevi a lui almeno ad intendere la 
di lui volontà . L’apprenlìone di una vira 
più ritirata , e il timore di morire al mon- 
do , potrà a primo incontro eccitare nel 
voftr’animo turbazione; ma appoggiatevi 
ad una fidncia (incera in Gesù Crifioredo 
vi verrà incontro , vi conforterà , vi trat- 
terà a carezze. Nò, non temete, ei vi dirà, 
io fono voftro fpofo , voftro fratello : Ego 
fum frater tuus noli metuere. Nella mia ca- 
fa non fi Uà ma!e;il morire in eda al feco- 
lo è un vivere al Pa radifo . Noli metuere\ 
non morieris . Giovane efbrtata da’genito* 
ri ad edere Religiofa , quando vi pare di 
non edere da Dio chiamata , efercitate 
quanto (in or vi ò detto ; poi dopo tali ri- 
fteflì rifolvete : in tal modo ; ancorché* 
primi (limoli alla v olirà determinazione 
vi vengan dal Mondo, i determinativi alla 
voftra rifoluzione vi potranno venire da 






t 4 

<« - y • 


« -*■ . 


DI- 




I 

i 


r 



X,e due Nuoredi Noemr,per di lei amore 
' impegnate a paffare nel popolo d’ irme- 
le. La fanciulla, che vuoi paflare in Re- 
ligione o per impegno , o per affetto na- 
turale a qualche Tua congiunta già Mo- 
naca - j 

, 

J Elevata voce fiere cceperutit' r & dicerei . 
Tecum per gemits ad populut n . *> 

ruum . Ruth. 7. o. io. • », 

* ' > 

Q i Uanti fbfpirifQuante lagrimefQuan* 
r ti fingbiozzi/Tre donne, le quali fi 
* amano più che foreHe,f©no in atto 
di fepararfi ; e dopo avere lungamente a- 
bitato in una medefima cafa Tempre ligate 
con un vincolo di teneriflimo fcambievo- 
le amore, fi abracciano per di fiaccar fi , e 
coll’ultimo bacio fi danno ruftimo Addio. 
Noemi di patria , e di Religione Giudea 
trattenutafi per dieci anni nel paefe de’ 
Moabiti , fi me f re in viaggio , per di nuo- 
vo Spatriare in Beteleme di Giuda ; Or- 
fa , e Rut , due giovani Tue nuore Moabiti 
di patria , Idolatre di fetta, efcono con lei», 
di cafa ; ma ove ; fi divide la firada , fi fen- 
tono intimare il dividere i paffi , mentre 
non par potàbile , che fi dividano rpuòri . 

ìtaque de loco peregrinar ionio 
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fucc cam utraque nuru, Gtjam inviatevi 
• rendi pofita in terratn fu da dixit ad «/.Fi- 
glie , lòrdicc, quella d'Ia ftrad'a, chegui-, 
dà in Giudea , per quella io m'invio;que-’ 
Ila è là ftrada, che guida alle' voftre' cale;. 
ijT quella ponete il piede: rellituitevi alle 
voftre madri, cheti amano', ed‘ anno’ 
ben ragione di amarvi Dio fia Tempre mi- 
fericordiofo con voi/, « rimeriti la' miferi- 
cordia, e l’ amore; che voi conUantemen-v 
te avete confervato co’miei figliuoli ,e con 1 
«ITo meco . Figlie' ; care figlie , Dio vi 
Conceda pace , e profperità 1 nelle cafe di' 
coloro ,cHe avranno là bella forte di e fife - 
revnftri fpofi . He in domum matris vefir(:‘ 
faciat vobifcum Dominiti mìfericordiam ,fi* 
cut feci fiii cum mortuìTj&mccum-Det vobisì 
invenire requiem in domibut virorum, quos' 
fortitura’ efiin. Sigillò lè Tue parole co’ba- ; 
ci ; Gf ofculata efi eds re qui lìngulti, e quìi 
pianti : f>U<e elevata voce fiere c^e per urit . 
Ee due giovani,, che fi lenti va no (veliere' 
ir anima trattando di. fepararfi dàlia: lor 
fuocera*, dal grande amorefi portarono a 
grandè impegno re fenta^ infcrmarfi nc 
dèlia malàgevolezza’det cammino , ne 
dèlia qualità del’ tèrmine , ne delle leggi 
dèlpopolo; fi impegnarono allo fteflò cam- 
mino , al mede fimo termine; almedèfimo' 
popolò : per ftàre con Noemi, fi impegna- 
rono alla cieca ad entrare nel viaggiò , nel 
termine*, nel popolo di Noemi» Te cum' 

pergemus adpopulitm tuum'. 

Ecco 


, ! 


Digitized by 


* 


* 


% 


v Vocazione vi* impigrir. €~je *' 

Erto due. principi 1 , due motivi affatto* 
natura ! i , e umani 1 , che non di rado, gui- 
dano le fanciulle nel facro Gbiòfiro, efo* 

no Atners > , e Impegno 

Una fanciulla di buon indole , di buoni* 
* coltomi , allevata in un Monaftero fi affé-» 
ziona- talmente alla Zia, alla Gugina, alla 
Parente, alla Maeftra-, che non può fepa-» 
rarfi dà lóro fenza un torrentedi lagrime: 
ogni fuo-drftaccamento è una violènza ; e 
.fi trova più dolce- il refiàre’ con effe nel 
^Éhioffro , che l’ allóntanarfene perpaffa-r 
re nelfecolo-La vite fi appoggia alla pian* 
fa , ma- o non fi attacca-, off attacca affai 
leggermente fe la voltate altrove, non fi* 
wtrJftifce; fieguefaciimentelà piega , che 
lè-imprime là mano, ne più fi 'cura dell’ ol- 
mo, quandi) non lè manchi altro appog- 
gio . Tali fono certe fanciulle più aeree .v 
non fi atraccano molto a chi lè alleva , fi. 
voltano con facilità: e purché fìano tenute 
in alto , ogni pianta và loro a genio , fe a - 
fomentarle ogni pianta- lòro'dia braccio . • 
Mà i’ Ellera*non fi appoggia , fi attacca 
vuole adogni ooflo tenerli abbracciata al* 

Ih Tua/ piànta: fé quella fi tagli, quella paf- 
ferà artaglio;fequeffa fi abbfucci , quella- 
pafferàal fuoco;' non ammtttefeparazio- 
ne ; vuol -correre Ja>ftèffa fòrte ; efiarcon 
lèi - Tali fono-eerte fanciulle d’indole più 
àffèttuola: Si ftringono allà maefìra-,,a!la 
congiuntar e crefoendo colla educazione IV 
‘ attacco,.vogl tono refiate nello, fleffó terre- 
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no, e correre la fletta fortuna^ Tecùm 

pcrgemùs ad populum tuum . 

..... Altre inconfi derata mente fi impegnano 
ad entrare nel popol di Diofenzaconofce* 
re il popolose fenza intender il loro impe- - 
gno» Appena cominciano a parlare, eco^ 
minciano a dire di voler etter Monach e . 
Le carezze, che ricevono in Monaflero, i 
regai ucci , che ne riportano, fanno gran 
forza in quella tenera età r riefce loro cofa 
attài dolce il penfare a quel Chioflro , dal 
quale Tempre riportano dolci le labbra , e 
(limano gran felicità .1* «fiere Monaca j 
finche dell’etter Monaca altro non inten- 
dono, fuorché l’abbondare di tali dolcezze. 
Quando poi col crefcer degli anni mute* 
ranno i fapori, e comincieranno ad avere 
appetenza di altri cibi , rincrefcerà il Mo- 
naflero, ma non fapranno come ufcire di - 
impegno: il monacarli muterà faccia al- 
le lorb idee , ma non fapranno come mu* 
far faccia alle loro parole. Dopo aver det- 
to per più anni, voglio effer Monaca , 
non fapranno , come mutare improvifa- 
mente linguaggio, e dire; voglio eflere 
maritata. Ammirabile divina (òpranna- 
tural previdenza * Giudiz; occulti , ma 
venerabili , e amabili del noflro Dio l 
Molte fi conducono alle divine fue nozze 
ancora per quelle vie . Fa che P amore 
ancor naturale ferva a Tuoi mifericordiofi 
difegni , e che non di rado tm* impegno 
dia la fpinta a metterli filila flrada de-1 
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* -Paradifo . Quelle, che per tali motivi 
entrano in Monaftero , ed ora fono già 
Religiofe ringrazino il Signore d effer Tue 
fpofe : Non fiano fcontente della lorofe* 
liettà , perché fiata cieca Ja loro in- 
> tensione; chiedano perdono a Diodi ave- 
re cominciato a <èrv irlo fenza amarlo, o 
con amarlo affai freddamente . Si pentano 
di avere gettate lenza merito lemaiinco* 
nie del primo ingreffo : detefimb quel 1 di- 
faifetto, e que’ colpevoli rinc/efcimenti , 
ne’ quali fi fono volontariamente abban- 
dona te^ntendano ben quefia verità , che 
■dovrò piò d’una volt3 ripetere Quanto fu 
minore il vofiro genio di effère Religiofa* 
tanto e maggiore la voitra obbligazione a 
Dio , che anccr contwvoflro genio pur v’ 
à voluta . Voi non eleggePe luì , eglielef- * 
voi . Se dopo di quello voi fiete ancora 
fcontenta , dovete riconofeere, econfeffa- 
re , per vofira parte di elfere ingrata ; per 
parte di Dio di effer favorita . • ' - . 

Ma parlando colle fanciulle tutta via 
libere ad eleggere il proprio -fiato-* fieguo 
a mettere fottoa loro {guardi 1’ erempio .* 

Le -due Moabiti erano inclinatiffìme a re- 
flue colla Noemi , tanto da forò 4 ama fà, 
e n’ erano fortemente impegnate : Tecunt 
' pergemus ad populum tuum • ma poi 1* 
una fiegue T impegnò , 1* altra lo rompe. 
Prima che pallino più oltre , -e fi met- 
tano -nella firada di entrar in Giudea- , 
Noemi -le informa J -che venendo còni 
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dei avranno moJtoa patire; non credano <U 
-aver a trovare delizie ; faranno povere , e 
lontane alalie loracàfe non faranno loc- 
corfe.Figliuole mie, -dice loro ,'coti tutto i! 
v offro impegno tornate addietro; partitevi 
da me; 'non fono'in iliato di potervi aju- 
-tarerrefì fteretefenza conforte , fenza con- 
forto • Sarete poi-malinconiche , e io fa i ò 
più afflitta per la vofìraarfflizione,ehe per 
la mia iQtiìbutilla refpondit:revertiminì]ì- 
l'tft mete ab he nói ite, qutef > fihte mete; 

quia vefira angùfiìa stragi s me premtt , •<$* 
egref a éfi manus Domini contraine. All’uJt- 
re quella informazione »Or fa fi difl impe- 
gna: abbracciala fna cara Noemi, ma la 
abbandona ; la taccia , -e piagne, ma pur lì 
par te. La tenerezza verfo alla madre, il ge- 
nio alla propria cafa,la voglia di aver con- 
forte , tutto prevale ad una parola, -eh’ ella 
non credeva di edere obbligata a mante- 
nere ; perché data fenza riflettere: Elevata 
igìtur voce rurfum ftere cvuperunt-Orpba of- 
culata efl Socrum , ac reverf# e fi . Se io 
.avelli dovuto dareli -configli© ad ©rfa , 
io le avrei detto , che penfafle meglio al - 
la fua. .deliberazione ; che le 'tornava a 
inaggior vantaggio patir con Noemi nel- 
la Giudea * -che godere tutte le delizie di 
Moab ; deteflalTe quegl’ Idoli , i quali una 
volta l’avrebbero finalmente tradita ; ab- 
bracciale la Religione di Noemi , nella 
oflervanza della quale fi farebbe fai varai 
ma boi pollo , che ella oftinatamente vo 

ledè 
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i ' 3 e(Te «onfervare i’ affetto a qualche Idolo; 

< pofto che a lei forte infafferibile il vivere 

> lenza marito , non facerte alcun capitale 

\ del parta tofiuo Impegno . £ tanto dico ad 

n una fanciulla , che fìa in procinto di a'b- 

i* * bracciate la Religione, perché da più anni 
}• à così impegnatala fua parola • Informa- 
ò te v inique’ pefi , ^che poi neLChioftro voi 

•f dovrete portare , fatevi cuore a non temer 
1* re quelle croci , colle qualiaccoftando vi al 

Occefiftò,viaccoftate alla voftra eterna 
? falurei fiate Religiosa per .erterecrocrflfta* 
t* per efler Santa ; non per ertervi così impe* 

> ugnata . Per alcro-fe dalla Religione fon 

3 lontani. I voftri-affetti ^ non fate alcun car * 

3 pitale delievoflre parole . Dite .aperta- 

* * mente il voftro volere abbracciate la 

Maertra , la Zia, la Cugina; .ma porto che 
1 non volete accomodarvi alle oftervanze 

• del Ghioft ro, non.mettete in loro il voftro 
1 piede, e rimanetevi , come fiere , nelle* 

Còlo : 0 [culata eft focrum , acreverfa eft . 

) Partita già Oria , Noemi fi volta a 
, Rut , che non fi voleva fiaccare dal di lei - 
fianco ed ecco , le dice , la volita cogna- 
1 ta è ritornata a! fuo popolo , e a Cuoi Dei : 

feguitene l efempio , e tenete dietro a* 
Cuoi parti : Enreverfa eft cognata tua ad 
1 * popùlum funi » , & ad Deor fuor : vada 
cum ea . Anima religiofa, voi qui vi fcan- 
dolezzerete nell’ udire fpiccarfi da donna 
Santa quello configlio, non Canto . . Vi 
fcmbrerà , che Noemi avrebbe dovuto 
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impegnare tutte le Tue attrattive , -e tutte , 
ie perfuafioni per trattenire fecole due 
Coabiti *, ma almeno dopo la partenza 
dell’ una avrebbe dovuto fare delle Tue 
traccia catena, -per arredar la feconda;.ed 
efla non folamente-non proccura di arre- 


carla , e introdurla nel fuo popolo eletto , 
una pofitivamente la rimanda a un «popol 
reprobo , a Dii bugiardi: Vade cum ea Pe- 
rò deponete lo fcandaloj e il Tuo pruder 
dffimo esempio vi ferva di ottimo magi- 
Cero . Era già da dieci anni { che Noemi 
eforta va le due giovani, acciocché a bbrac- 
ciaCero lafua Religione, e fi fot topon effe - 
ro alle leggi, ch’ella otterva va, ma non a vea 
mai potuto impetrare , che fi diftaccattlro 
da’ lor Idoli . Amavano la di lei perfona, l 
tna non avevano mai mottrato fin vero 
genio di abbracciare la di lei Religione - 
Nonerant nurus aptè difpofìt$ adfufctpien- 
4 am Hebr<eorum legem , quoddecem anno- 
rum expericntia didìcerAt\a quiius jam diti 
ut ìdfacerent impetrare non potuto^ he et in 
eam curam non fegniter inoubuerit. (Sanft. 
hìc». ) Non fi fidava delle loro protette , 
còme quelle che potevano .nafeere, da 
naturai -tenerezza , la quale -pretto inari- 
dita, farebbe poi mancata la loro perfeye- 
ranza. -Difperata della 1 - vera lor conver- 
fione , e della loro cottati za , acne gip- 
'Vàva il condurle feco ne-lia Giudèa ? Non 
sfarebbero fiate buone in fe flette; e avreb* 
d»ro ìrecato^all’ altre. gra» nocutgynto^> 
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* Avrebbero introdotti i lor Idoli nella 

« Giudea , e in vece di eflfer elle fedeli , 1 

u avrebbero pervertite le lor compagne , e 

’« avrebbero introdotta la Idolatria; Nò, 

ed nò; fe voglion Idoli reftino tra i Moabiti. 

<• , Quarc cum de illarum conBantia , aut [ani- ; 

) i tate defperaret , remittebat in patriam ^ li; 

»oi ttbl fibi foli! effent -mala ; ncque alìis effìent 

'e; offe n fio ni , & fc andato , & Moabitarum ! 

a* fuperftitionem traberent , aut in fiu dio co- i ; 

’i- tenda religioni! patria inorar entur : cosi . ! t 

w cogli Interpreti Gafpar Sanalo. E*cofa 

io* famigliare alle Religiofe , il proccurare , 

e* che le fanciulle amino il loro iftituto , e 

ea vedano il .facro lor abito . Conofcono - 

i* 

ro il bene, che godono in fervir Dio i bea/ 

*j. mano , che quello bene (ì eftend^ ;t fi ! 

ro partecipi ad altre , iìngolarmente alle lo- 
ro congiunte di fangue , odi amore* E’ f 

ih per loro argomento di facro zelo il dare 

o- nuove fpofe a Gesù Cri (lo, nuove Torélle 

ià alMonaftero, nuove Vergini al Paradi- 
si fo . Lodo il fervore . Santo Anibroggio 

l. loda le Vergini Balognefi de’ tempi fuoi , 

, che proccura vano di accrefcere il loro 

la duolo , cercando altre compagne della 

i* loro Virginità : le ralfomTglia^Ile Go- 

lombe^ che vedendo alcuna con volo più 
r* - libero fepararfi dall’ altre , fe le fanno all* 
y intorno , fe Ja piglian in mezzo ,,e feco la 
n guidano alla lor torre . Sitiberior aìkujus 
- volatut affui ferii , totis omnet videat ajfur • 

> £ ete diti concrepare pentii! , amicare piati • 
fu t ut caffo pudicìtìa choro cingant vola » - 
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prebendari . in quo & com 


colle quali ella medefima fu guadagnata , 


•po avere ! infi,n u 3te fante divozioni da 
praticate , v’^accorgete , .che larfanciulla 
mai non fi é affezionata al'Ghio(tro v rena 
attaccata al fecolo , fi tiene qualche Ido- 
lo , qualche. aroore?profano , lalciate.che 
ella vada } e quando non potete predente* 
mente fperate , .che.fia buona Re'igiola , 
voi ftelfa fConfigliatela.ad ..edere leccia* 
re. Vade , vade . Non.é difgrazia di un 
•orto , che l’erbe cattive ne lì a no {radica- 
te : che le piante infruttuofe.fionorecife.- 
Sia netto il terreno , e benché fiano pochi^ 
f fiori , farà però. almeno il giardino. Tri* - 
fie radici non involino illugo , e benché 
fiano poche le piante , faranno però mol-j 
ti i frutti . Non vi curate , che il Mona* 


prefemate le eterne .verità , dopo avere > 
dati buoni libri fpirituali da leggere , do- 
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Wocdzlotif a impégno. '7 J 
♦fiero 13 a pieno • ‘•Quando gli Àppofiotì 
*p re fero pcfci eletti , ed ottimi , ne la re- 
te patì, ne il battellopericolò .Cum tanti 
■ efì'ent , non efl f riffum réte . *(J o: -zi . 1 
"Mi quando la loro rete fi empì di molti tu-/ 
dine confuta di pefci buoni , e cattivi -, -C 
‘-la rete fi ruppe, e i battei li furono in peri- 
colo di affondarli . Rum'peb attor nutetntc • 
r 4e eorutn . -Impleverunt ambas navictolds , 
it atot pene mergerentut • 'Finche entreran- 
no nel Mona fiero giovani -elette , efio oe 
-darà bene , *e non fi 'romperà f oifer van- 
tza : ma fe tirate alla rete ogni forra di pe- 
fci , il Mona fiero farà inpericolo di nau- 
fragio .'Che volete voi fare di una giova- 
rne (tara agl’idoli ì Sarà inquieta : mette- 
rà falere in agitazione e quanto ella v’é 
piò -cara , per lei più Tetterete (Contenta. 
Dite pur francamente a’ (noi congiunti * 
•che penfino a maritarla , e a lei ripètete , 
xhe vi é caro il fuo affetto , mache pon 
potete adattare al vofiro Morti fiero il YtiCa 
fpitito ; ella vada pure , e non fi prenda 
fuggeZZione 3i voi . Vad e': ’vade . Cri fio 
fleflfo c’rnfinud quella dottr nacòl fuo e- 
fempio.Gli 'fi acCoftò un Giovarte di buon 
indole, e buonicofiani . Il Salvatore lo 
tri irà , lo amò : Jefu / autefn intuii tu eum 
dilexiìeum. ‘(Marc, io- 2 ì-) G I i ptopofe 
l’abbandonare il Mondo , e f entrare nel 
Collegio de’ Tuoi feguaci . Veni , fequère 
ine . Il Giovane a tal configlio fi abban- 
donò in una profonda malinconia : non 
Ceppe fiaccarti dalle fue ricchezze r partì ì 
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’ ... ,g#< contrìfiatus in •verbo , a&i/V mcerens : 

3 erat enìm balene multai pojfejftones * Ei 
^ partì , e il Salvatore -, con tutto che lo 
amafse , lo lafció andare , noi fermò, noi 
ritenne , non replicò efortazioni . Mi d 
. caro , ma po fioche non abbia cuore di 
efeguire i miei configli ei vada * Io ere* 
do , che in quello luogo del Santo Van- 
gelo fi noti la circodanza , che Crido 
amò quel giovane : Intuìtus eum , dilexit 
eum , per infegnarci , che per quanto fi 
abbia di amore al profilino , s* ei nonà 

§ enio di ofservare i divini configli , non 
ifogna arredare in un Monadero i fuoi 

Ì >adì . Quella giovane é vodra difeepo- 
a , ella é vodra nipote , ella é l’ ogget- 
, to di vodre tenerezze ; ma ella non à 
amore al vodro idituto . Lafciate ch’ella 

4 

fi parta : va de , vade . 

Non volle già partire da Noemi la 
buona Rut . Rutb adbeefit focrui fu*e : e 
. quedo in verità era il desiderio della don- 
na Giudea : il fuo dire alle giovani , che 
partidèro, non era una efortazione , era 
una pruova • Orfa alla pruòva non refle .* 
Noemi iafeiò , chepartifse . Rut colla 
prnova fi migliorò • Noemi la ritenne . 
Nò , non mi elite , che io parta , difle la 
buona giovane già mutata , già infer- 
vorata : Dove anderete, io anderò : dove 
vi fermerete , mi fermerò; il vodro popo- 
lo farà il mio popolo ; il vodro Dio farà » 
il mio Dio . Ne adverferis tnìhì , ut re - 
. {inquarti te , & ab e am . Quocumque cnìtn 

' • pr- 
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perrexerìs , pergam , ubi morata fue . 

rie , <£* pariter mórabor . Poputus tuusa 
poputus nieus , 6* Deus tuus , Deus meus • 
In quel paefe , nel quale voi morirete , I e 
quello io morirò . Dove avrete la fepoltu* 
•*3 , vorrò ettere fepolta . Vi giuro , eh; 
la foia motte ci potrà feparare . Qua r. 
ferra morlintent fufeepetit , i» e<* moriar - 
ibique locum accìpìam fepultura . Hac mi. 
hi facìat Dominusy & hac addata fi non fa. 
la mors me ftpara'verìt . L’ Abulen 
fe qui retta attonito nel vedere tanta rifo 
luzione nella Moabite. (Abul.hìc q.22.) 
E* pottìbile , dice ; che I'amor della fuo* 
cera patti al di fopra Hill* amor della ma- 
dre ? Abbandonare la fua patria , gli anti- 
chi Tuoi Dei, 0grti-fperan2a di no2ze,ogni 
Comodità , per pattare in paefe (tramerò , 
dove non troverà ne congiunti , ne ami- 
ci , ne conofcenti , con una povera don- 
na , la quale dichiarali apertamente, che 
non potrà fotten.tarla; e che l’ettere in fua 
compagnia , farà un’ ettere in ittretta an- 
guftia ? Dite pure quanto volete , che I 
dolci trattamenti di Noemi V avevano 
incatenata : dite , che il fuo cuor genero- 
io non voleva abbandonarla nelle affli- 
zioni ; dite , che una tenera gratitudine la 
guidava : dite fempre poco : l’amore , la 
generalità , la gratitudine naturale non 
van tant’alto . Dio la illuminò . Dio la 
motte ; Dio le diede quelli ftimolr al cuo- 
re. Ella forfè credeva , Noemi ettere la 
calamita , che la traeva , ed era Dio • 
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fertittm ejt \ quoti Ruth à Beo mota fintiti 
& ed hoc ìnjixil: cordi ejus magno s flimu^ 
los t ut* dejìderaret ire. cum Noemi.. Que- 
lla oflervaayone merita gran rifle/To. Tal- 
volta la. vocazione al Chioftrofembra na- 
scere da un^afferto naturale- ad una mae- 
fira , ad una compagna ; ma fé trovate di . 
dflTére veramente pronta a- poi offèrvare 
le leggi dei Monaflero pronta ad amare - 
l’ altre. Suore.com e voftre forelle , a met- 
Dio tutta- il.- voftrav cuore ; Popu-- 
lustuui y pcpulus meus y Deus tuus \ Deut » 
meus ; A fe liete rifdluta di perseverare nel- 
la religiofa offervanZua fino alla morte 
perfuadétevi, pure. , che - fotto alla voce 
d'un amonnaturale è Dio-* che- vi chia- 
ma^ Dioiche vjjtimola» Voi defiderate 
di reflare colla? voftra Zia » colla Cugina,, 
colla Sorella:- voi fola mente Sapere , che- 
queftodefiderio vi flà' nel cuore ma fé? 
con? eflo và congiunta la prontezza » 
portare-, tutti i pefi , e- patimenti 7 del,’ 
Chioftro , coteflo defiderio vi fi: diffonde 
da Dio> . Sapè- Deus immittitr bominlbus v 
defideritt' ad facicndum aliquid & ■ «e— 
fcjunt à quo- monta ntur ;.come,ven’a(ficu— 
ra 1 ’ E Ipofi tore ci ta to. 

Per tanto-* fe voi , o fanciulla , prova- 
te in voi medefima. il defiderio di refiare- 
in quella- Religione-, in quel Gh'ioftro , 
dove fi é ritirata là .Sorella , o là compa- 
gna- a- voi cara , non deprezzate quello/ 
pen fiero;, ma informatevi^ quali dovrà n-t- 
W elf^re i.vQftriincomodi;;quali Ifc voftre- 
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lèggi ; e voi , o Religiofa , informare con 1 
leale /inceri tà . Non tradite una fanciul- 
Ir, che a voi ricorre ; nòn tradite un Mo- 
nà fiero 1 , che voi amate . Sé una' fanciul- 
la entra nelle, voflrc mùra ingannàta ; ella 
farà fcon tenta’ , e farà fentire - anco all? 
altre la' tempèfla - ' di lue inquietezze 1 . Se 
farà prima ben informata non' le recherà' 
malinconia quella fofferenza, alla quale’ 
lara/fi già apparecchiata . Rut già repli- 
càtamenteera/ì proteftata con Noemi di’ 
voler rimanete con e/To lei ; ma Noemi 
non diede il fuo confenfo, finché non l’eb- 
be perfèttamente ammae/lrata 1 . Le a vea 
già detto in generale, che avrebbe dovuto 
patire granpoverrà;, egràndf angùrie ; 
vedendola pronta 1 ad incontrare’ e’ fo-- 
(tènere i patimenti 1 , difcefe in partico- 
làre^ precetti : Figi ia\ le dilTe, fé' vo- 
lete effer mecomella Giudea , edabbràc- ; 
cia , re f , 1 f t mla Religione Tappiate , che’ 
nel; Sabbato;, e* nelle; folennitànon - c’ è 
permeilo melare il viaggiare più che per 
due miglia di firada . Rifpofe Rut: fé- 
guiterò le voftre pedate - Dixit NoemL 
così' il’.Pàrafra/le Caldèo: prateptum ek 
mbisi , ut non • ambulemut in Sabbathis 
neque in diebut folemnìbus ultra dùo mil- 
ha paffuum « Rejpondit Rut fon quocumque * 
jtrir, ibo :• ( CKald apud Sanft. hìc) Ri- 
pigliò Noemi : Sappiate che non c’é le- 
oito l abitare - a ; no/lro? genio -fuor de’ no* 

Uri confini 1 . Rifpo/è'Rur : dove abite- 
rete 1 , abiterò . DixitNoemì ; praceptum 
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tft ntbis , ne babitemut fitnul cum poptc- 
Itt : Dixit Rutb: in quocumque loco babì * 
t aver ii \ babìtabo . Sappiate , che il pefo 
de noftri precetti è affai grave rn’abbia- 
mo fino a fecento tredici: Gii offerverò. 
Sappiate che neldofr , ne ufanze ftranie- 
re da noi aon fi vogliono^ non fi vorrai* • 

™ nc H* “* * , Sa PP ìatc , che abbiamo 
pene affài gravi a WgrelTofi delie noftre 

leggi: pietre, fuoco, fpada , patibolo, a 

tutto mi fottOpongo , le le trafgrediré , 

Dixlt Noemi 4 Praceptum eft nobìs utfer • 

vemus fexctnta , ór tredecim pr eccepì a . 

DixitRutb : quéecumqueobfervat populus 
tuut , obfcrvabc, &c. Dà quella infor- 
mazione , che ne feguì ? Noemi la accet- 

tò P er compagna . Kut entrò con Noeta* 

Giudea : trovò di primo incontro 
povertà , e ffenti , ma come gli avea pre- 
meditati, cosi non lì lamentò» Sempre 
allegra , pronta , ubbidiente non Iacea 
pano fenzafentire il comando, o il con- 
figlió : faticava indefelìa , ed ella mede- 
lima andava a cercar la fatica r dietro a* 
mietitori nel gran caior della (late vk a 

raccoglier le fpighe fuggite dalla lor fel- 
ce : porta gravi peli fugli omeri ; e tut- 
to *e lembra poco , perché eralì prepara- 
ta ad affai più . Riceve a delizia l’ inti- 
gnere nell aceto il pane, chele viendato 
per cortefia , e riferba a Noemi una buo- 
na parte di quel poco, che le è dato per 
carità . A lei lembra di abbondare ancor 
troppo , perché era/ì preparata ad avere 

affai 
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affai meno . Coìligebat fpicat po/t iergum 
metentium . Come de panem ; intinge bue - 
celi am tuam in aceto . Vrotulit ; dedie et 
de relìquììt cibi fui . ( Ruth. 2 .) Se tutte 
le giovani , eh’ entrano ne* Mona (ter; , 
fodero prima così ben iftruite de’ pati- 
menti , che doveran (offerire v delle leggi, 
chedoveran offervare , de’ difgufti , che 
dovran foftenere , delle penitenze , alle 
quali dóvran fottometterfi ; non fi udireb-: 
be poi con tanta frequenza quel lamento 
pieno di amarezza , e di fiele:Io non (ape- 
va , io non avrei mai creduto : fe avvili 
penfato così, avrei prele altre rilbluzioni • 
La fanciulla prima di ultimare le fue de- 
terminazioni , proccuri di avere finòwii- 
fime le informazioni ; e voi , o Religio» 
fa , che la guidiate nella Tua vocazione , 
replicate ben più volte , onde mai non fi 
abbia a dimenticare di averlo udito; repli- 
cate più volte; doverli lei perfuadere, 
che nel Mona fiero dovrà patir mo!to:che 
patirebbe afsai più nel fecolo;oh quello *ì; 
ma non creda , che il Monafiero fia Uberò 
dalle fue croci ; Dovrà fòffrire tedii, ma* 
linconie difolazioni : Dio raddolcire 
quelle fofferenze nelle Religiofe fervide 5 
oh quello sì, ma fpefse volte ancora vù 
lerle provare . I cibi faranno difguftofi 
al palato ; qualche compagna farà rio- 

crefcevole al confervare : Tal volta là 

/ 

rà dura la Superiora: talvolta farà coti' 
tro gtnio il Confèfsore ; qualche zelan- 
te farà molefia , qualche fervente lai* 

D t M- 


Difcorfo 2-irzù* 

a«i1 ta . Còn verrà rompere il Tonno.* e am. 
darai Coroy ramperek volontà; e- tener- 
la fogge rta ^rompere là vanità-,, e. tenerla, 
umiliata,:; noolò mancheranno, tentazio. 

Ir! v n° n 5 CCU ^ C ’• non P er ^®CAi»oncelIe . 

Qy e fi e cole non dover atterrire una fpofa, 

del CrocififTo : edere ben rimeritate colf 
Jjaradifo; fe ludica davvero con Dio., fe- 
fl'ami di, vero cuore» trovarli' molta con, 
{plafone anco in mezzo a’travaglk tutte- 
1 5 altre edere foggette agliflefi? guaii cori-- 
rettoci Ò- le i n fe w orate e de re ben corneo* 
to : . molte cofe recare qualche rincrefci-. 
mento nel principio delk vita, rcligiofa : ; 
ma , poi > nel dtcprfo.- ce da re il rincrefci* 
mento,, quando. già padano in abito . Se- 
guite, cosi, decorrendo prima, io cofe più, 
generali,*; e; vedendo, eh e là fanciulla., 

d» qnede cosi; proporti non - fi atterri tee , 
«rendete? ad-, informarla delle vodre, leggi/ 
de: voftp ufi, in particolare* e proccurate 
che ancora mentr’ é fecolare cominci, per ' 
<$ua n ta le permette i 1- fua dato-', a? vedere 
a[. provare, quella vita, nella quale vuoi- 
a vvia rfif I Bàrberi ch'e dèvom correre al ’ 
^lio, v/prima, fi fan padeggiaresù'quelle - 
ftrade ;;fullè quali dovranno correre Le • 
enervino, coll occh ; cx prima di batterlecol < 

ptede,. fi avvezzino, coir padèggio a- ben » ' 
conofcerequel cammino , nel qualè.dove- 
raimorpoii volare col* corfo r : così*; non* 
Udiranno, dt firada , e giugneranno feli-- 
cementealk meta?. La fanciulla^ che- 
mnl cnrrrr» u ^ religjofa., fappfe, fe- 



Vè catione dì affetto naturale'. 
fìàe ftrade , prima di fpiccarfi dalle fue* 
mode, e- non 1 le- Verrà in' cuore di ufeir 
dal cammino , quando prima fi farà bene 
perfuafa 1 , che per effo , per eflo ella 1 ave- 
rà a camminare . Più travaglia, un' pie- 
coliffimo incontro' non» preveduto che- 
temo- difficoltà», le quali fi! fiano prima» 
premeditate.- Nàamanno lebbrofo ,, prima» 
di palTare dalla Siria in lfraele , avea fen- 
tite gran’ cofe del» Profeta 1 Elifeo-. Una 
fanciulla Ebrea , che elfendo fchiava fer- 
viva in-» qualità 1 di Damigella alla Prin- 
cipe fla fua moglie!! Oh; le diceva, fe il’ 
padrone 1 fi folte prefentato al' Profeta 
che (là in Samaria , infallibilmente ave- 
rebbe ricuperata la fanità-, e- farebbe li- 
bero dàlia lebbra; che lò tormenta . Naa- 
manno» allettato da si amabile informa- 
zione' determina di paflare in Samaria » 
E’ accompagnato- dal! fuo Monarca con 
lettere caldilfime di- raccomandazione al 
Re d’ Ifraele . Viene con» numerofò cor- 
teggio» , e dòpo prefentate al 1 Re. le fuq 
credenziali , palla con gran- pompa d? 
carrozze , e fervidòri , e cavalli- alla cali 1 » 
del Profeta Eliféo-. Si ferma- avanti ally 


porta in efpettazione- di : edere- accolti- 
colle offi’ziofità dovute a un» fuo pari . 
il Profeta fenza- muoverfr dalla fua ftan 
za , manda; giù 1 un- fervidòre- , e fens* 
complimenti gli fa dire* : vada al Gior- 
dano, fi lavi fette volte , farà rifa nat'^ 
Vinit ergo Naaman cum eqnìs^ & curri - 
Lbus , Ojfetìt: ad ojliumdòmus Elìffi .Ai/ 

. . ; D <)%■ fftque 
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fitquc ad eum Elifyus nuncium , dicens . 

Vadc , & lavare feptìei in J ordanejb reci- 
pUt fanti atem caro tua , & tnundaberit . 

(+. Reg 5.9. ) Crede refi e ? Quefta ri Spo- 
rta lo colma di turbazione : fi inquieta , fi 
Sdegna; fa voltar le carrozze per tornarfe* ' 
ne addietroiil difpetto prevale alla lebbra.* 
più gufta di rimanere infermo, che d’ effe- 
re così rifa nato : Ir a tur Kaaman recede - 
bat . Ma perché mai tanta inquietudine, 
tanto fdegno ? Non era già prescritta una 
medicina amara ; non una dieta rigorofo, 
non un taglio di lancetta pugnente Si pre- 
ferì ve un bagno comodo , focile. del. : ziofo< 
Dunque di chi fi adira ? A Superata Sen- 
za rincrefcimento la malagevolezza del 
viaggio ; à abbandonata la Sua cafa , fi e * 
umiliato a un Re ffraniero , non à avuta 
difficoltà di venire in perSona , e vifitare 
un uomo, che finalmente era per nafeita 
un villano , e che dalParatro era flato lai- 
cato ad efler Profeta . Quelli incomodi , 
quelle umiliazioni dovevano effere affai 
più travagliofe a quel Principe, che T an- 
darti a lavare . Contuttociò tutto tollera 
con facilità , con allegrezza/uorché il la- 
varti . I! folo nome di lavanda gli fà dif- 
petto: Iratus Naaman recedebat. Tanto 
fallidio così per poco ? Sì , perché quello * 
trattogli- giunfe improvviso. La lonta- 
nanza! della fua'cafa , il viaggio, le fpefe , 
le umiliazioni , tutto erati da lui prevedu- 
to ; a tutto erati preparato ; ma il perfo- 
eagg o , eh* egli era , a vea creduto, che il. . 

ri 
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Vocazione di affetto naturale * 
Profeta avrebbelo trattato con gran rif- 
petto . Prima di prefen tarli alla di lui por- 
ta area penfato % che Elifeo farebbeglì 
venato incontro , che fermo in piedi are- 
rebbe invocato il nome del Dio d’Ifraele , 
T avrebbe amorevolmente toccato colla 
fua mano ; e con quelle maniere onorevoli 
avrebbelo rifanato: Putabam^quod egrf 
deretur ad me , & fians invccaret nomea 
Domìni Deìfui y & tangeret tnanu fua locum 
leprajb curar et iwr.Dopo avere così pen- 
fato » trova ,che il Profeta non gli và in- 
contro, non fi muove , ne pur raccoglie » 
ne pur fi lafcia vedere . Quella non appet- 
tata durezza di trattamento gii empie tut- 
to il cuor di difpetto, quella non prevedu- 
ta, dirò così, inciviltà di Eliièo forma tutta 
la turnazione di Naamanno » Veramente 
non è gran cofa , che un Profeta di balTa 
condizione, fia un pò ruvido nel fuo tratto.* 
non égran cofa, che un uomo allevato in 
campagna n&olfervi il rituale della corte. 
Finalmente la foftanza é buona. Naaman- 
no venne per ottener la fantità:ubbidifca.fi 
la vi;ot terrà il fuo fine*, farà rifanato» Poco 
de importar, che fia rozzo il medico, quan- 
do è ficuro,ed è foave il rimedio. Tatto ve- 
ro: ma la novità nonafpettata fbrprende:è 
piccolo il male, ed è però travagliofo^ma è 
travagliofo, perché non fu preveduto Pu- 
tabam\put abam.St la damigella Ebrea co- 
là in Siria Tavefie prima informatole al- 
lora gli a v effe detto;Signore,voi farete in- 
fallibilmente fanatojma avvenite, che \\ 
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Profèta non vi farà molte accogliènza ; e? 
uomo di poche parole : fé vi vedrete trat- 
tato ruvidamente , non. ven! infeftidite ;; 
egli non fi -farebbe afpettato trattamento- 
migliore ;• prevenuto' contro 1’ inganno ,, 
non avrebbe avuto iHifpetto , che nafee- 
va dall” eflerlr ingannato * Nón-avrebbe- 
detto -con collera' io- mi- penlàva di vera- 
mente : putabam ma avrebbe detto coni 
tranquillità-, e con pace: già n” ero fiato- 
avvertito : già lo fapeva jciebam^ Ogni 
Monafièro può avere 1” e (perimento, che- 
le fanciulle , le quali dal ìecolo padano in» 
Ibi , di nulla più fi dolgono , che di ciò 
che non avevano preveduto . Forfè voi; 
fiefla* o Rei igiofa, avete fatto- argomento 
de” voflri lamenti il 1 difetto- delle vofire- 
informazioni . Putabam -, iò penfa va, che* 
tintele Superiore folférodifcretifiìme, e- 
tortomi incontro in una molto indifereta :: 
putabam, iopenfava, che tutte fempre.- 
viveflero una vita Angelica ,, e poi m’àc* 
corgo , che in Mònafi'ero non tutto éfpiri- 
ro : Putabam , io-penfàva-, che tutte fiì 
amaflero con ilcambievolè teneriflìma ca- 
rità, e: trovo, che il Mònafiero é divifo- 
in faziòni: putabam -, io mi penfava^ che- 
inférma' farei; fiata- (ervìta nel; Chioftro' 


piu che in mia cala-, e più d’una volta m” 
d' mancata ogni fèrvitù : putabam -, io mb 
penfava , che lontanadàl'feeoló., fuori di: 
ogni occafìone non avrei- dòvuto combat- 
tere con tentazioni , e trovo efière più fie- 
ri gli attacchi, e più tormentofe: le- mie,* 
- ‘ -, iiats- 
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Vacazione di affetto naturali . $'yr 
battaglie : putabam : io mi penfava di ef? 
fere diftinta per la. mia nafcita , rifpettata* 
perle raccomandazióni , onorata' per le 
mie doth,ed.or mi trovo negletta Tuta- 
barn; putabam \ dìfguftofo io penfava, dell 
quale parlerò in altra occafiòne ; ma per,- 
ora dico alle Religiofe , fe-voi avete prò*» 
vate.fcontentezze , perché. in tempo. non< 
fòflet informata ;adf fio colle dovute reli- 
giofe manière informate, in tempo le gio- 
vani • acciocché non abbiano ad'e fiere poi* 
ftontente. E.voi ,,o fanciulla.-, che avete: 
penfiero di pafiare-nel Chiòftra Tappiate ,, 
che pa fiate- in* una- radùoanza di dònne- 
obbligate ad :af pirare alla perfezione;trà le: 
quali però dovrete foffrire qualche imper- 
fetta •. perfaadèteviy che.- in, un governo*, 
umano' altre, volte riceverete torti ;; altre • 
volte gli apprenderete . Sarete mortifica— 
ta.-, e.converrà tacere, vi farà comandato,, 
e converrà, ubbidire - Iti una comunità an- 
cora fanta,fempre avrete* che tollerare- II I 
Demonio vi fpargerà nel cuore zizanie , . 
tentazioni , folpetti : in fommaavrete da*, 
combatterete da patirete que fi ò combat te?- 
r#;quefió patirecvouappunto dovete, volé-*, 
re, quando .volére effere Religiófa.-Dovre- 
te ben provare altri ìcomba ttimenti , a Cre- 
parti oni, fé rimarrete nel fécol6;.e ih'piùi 
de’ ’travagl) ; , che fi trovano in Religione,, 
vi fi provano* perché in quella fi pot ta un* 
pi© di mondò : . Sé attenderete al hi perfe- 
zione, Dìo vi rendè ràfóa ve anche il patt^ 
ree- Credetemele croci delle (scolari fonQ* 
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affai più gravi , e pefanti ; le croci delle f 
Religiofe fono più pìccole e più legge- 
re ,* ma finalmente tutte devono aver la 
fua croce : porta pefantifiìme croci chi 
fiegue il Demonio , e và a dannarli ; 
può ben portare una * croce alleggeriti ► 
chi fiegue Crifto , e và a falvarfi . Fate- 
vi cuore ad addoflarvi tal croce , e quan- 
do vi fèmbri di eflère pronta a portarla , 
non vi dia fàftidio il penfare , che 1* affet- 
to verfo una voftra congiunta vi dia le 
moffe : Se liete così difpofta , Dio vi à 
aggiunta la fua mano , e vi fpigne alla fe- 
quela di Crifto. 

Ma qui avrete curiofità di fapere qual 
ToffeTefito delle due giovani Moabiti , 
che vi ò propofte ; evi rifpondo , che di f 

Orfa, cioé di quella, che abbandonata I 

Noemi, ritornò alla fua cafa , nulla Tap- 
piamo di certo. Gli Ebrei dicono, eh’ 
ella fù madre del Gigante Golia; e que- 
llo è falfo; poich* ella già da molt’ anni 
era morta, quando egli nacque . Gli Ef- 
pofitorì affai comunemente fon di opi-, 

_ nione, eh’ ella riteneffe la adorazione de- 
gli Idoli . Infelicilfima, fe ciò é vero • Se 
morì Idolatra , fpafimerà per Tempre dan- 
nata . Rut per contrario entrata' nella 
Giudea fu fpofadfRooz Signore fatolto- 
lìflìmo , e dotato di ogni più bella virtù ; 
fù madre di Obed, ava di Teffe , bifavola 
del Re Davide , ed ebbe r onore di effere 
nella genealogia di Gesù Criflo. Così un’ 
affetto tenero verfo alla fnocera diede la 

pri- 
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Vocazione tnn corrifpofia . Jc? 
prima morta alla Tua felicità: da principiò 
Ja fua partìone la portò a redar con Noe- 
mi, perché amara Noemi: ma dappoi, 
invertita dalla grazia , e portato più in 
. altorii fiio a more , re dò con Noemi , per- 
ché il Dio di Noemi fa chiamò faori della 
fua Patria, e della fua cafa. Io non vorrei, 
che una fanciulla difpofta ad edere Reli- 
gtofa per adétto naturale a qualche fua o 
congiunta , o compagna, lafciaffe di offe- 
rire a Dio la fua Virginità, perché il moti- 
vo, che la inclina é baffo, è terreno. Que- 
llo dcomefe volefle gettare un bel dia- 
mante, perché é coperto di polvere : nò: fi 
netti dalla polvere, e fi ritenga la gemma . 
Gemma preziofiflìma la Virginità, la R re- 
ligione : polvere la intenzione ignobile di 
un puro amor naturale r ritenete la gem- 
ma, e nettatela : ritenete il propofito di ef- 
fere Vergine , e Religiofa, e follevando la 
v offra intenzione, tutto ordinate a piacer 
a Dio. £ quelle, che dalia voflra na- 
turai tenerezza di affetto umano già fo- 
rte portate nel Chioftro , ed ora liete 
Religiofe , non vi pentite della voftra fe- 
licità : anzi trà voi medefime decorre- 
te così : dunque l’ amore a una Compa- 
gna , a una Maertra, a una Cugina , a una 
Zia ebbe forza di tormi a? mondo, e chiu- 
dermi in Monaftero; e aderto l’amor divi- 
no non avrà forza per iftabillrmi coll’ani- 
mo in Religione? Vorrò fare meno per 
Dio di ciò, che ò fatto per altra donna? dun- 
que non riporterà maggior trionfo fopra 

di 
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di me quel Dio , che m’à creata , che mi ; 
à redenta , che fenza mio merito mi à de- 
gnata di volermi Tua fpofa , e rimunera 
ogni mio oflèquio , e mi promette un* 
eterno bene per premio ? AH' mio Dio ! 
voimeritate affai più Mi colmo di rof- 
■ fore di a ver fa tto tanto per oggetti ter- 
reni , e di non aver fatto nulla per voi . 
Voglio* efler voftra’, e voglio e (Ter vo- 
lerà- per voftro amore . Se farete così , . 
otterrete 4 , che fe non vi fù di merito la- 
prima: elezione' del voftro> flato , già vi 1 
paifi in merito là efecuzione ; e fe anco*- 
ra* la prima efecuzione fu*-' fenza merito 1 
perchè reflò^bàiTò il motivo ;fol levando* 
adeffo* là voftra intenzione' fàntifichere- 
te la voftra perfeveranzà'. Dìo gradirà ' 
il voftro affetto', benché' non fia flato il/ 
pri mogen ito def voftro ! cuore : profpere- 
ràle voftre fànte*intraprefe-, e vi ricono#- 
ffcarà;penfua degna. Spofa=. Còsì.fià** 
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Es Tamnatea , che abbandona le nozze - 
di Sanfonne,- e $ dà< fpofa ad c uni Fili- 
fìeo : La fanciulla » che chiamata alle* 
• facre nozze di Cri (lodo ripudia- per al- 
tro fpofo - 

aatem cjur acctpìt’ maritun» unurm 
de amici s ejus , ér pronubis .. 

Judic. 14- zoì> 

✓ 

'*> fanciulle , che dài 

• • * • *» 


tate. ad. enere fue fpofe nel Chio- 
Pro ; ma fordè alla fu»; voce ingrate al' 
fuo amore* pofpongono lé* nozze di Cri (lo? 
ad altro fpofò dà* loro- eletto nel fecoló . 
Una giovane* cittadina, di Tamnata col*' 
fuo infelice fucoeffó porgerà una Lezione: 
molta opportuna al lóro profitto^*. 

Djsfider&Sanfbnne lè nozze dluna' gió— 
varie* Tamnatea , e con* maraviglia co- 
mune-la chiefe inifpofa •- Ih e fifa non rii— 
plèndeva. alcun merito* particolàre per- 
effére dà lui eletta :: abbondavano le di lei 
nari molte* erano* (fai meglio? dotate dii 
trattò* di grazia-, di virtù', di ricchezze * 
Ea (leflà di lei forella dà lui non voluta* „ 
erale* fùperiore* nellà beltà : Hèbetféro-- 
rem'yqu* junior , & pule ir hr illa r/?- Con- 



ciaia ra mente invi— 
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tuttociò pofpofte 1’ altre , in quella erafi 
compiacciuto , quella avea fcelto : itane 
inibì accipe^quia placuit oculìs meìs- Tan- 
to fece il Salvatore con voi , giovane av- 
venturata , quando vi chiamò alle fue 
nozze . 1 voftri meriti non falivan tanto 
alto , che potessero arredare i Tuoi fguar- 
di . Mille , e mille voftre pari non furo* 
no da lui degnate della fua vocazione . 
Altre furono di voi più innocenti , altre 
furono di voi più fervide ; ma nella divi- 
na vocazione furono a voi pofpofte : for- 
fè in voftra cafa non mancano altre vo- 
ftre forelle di voi più degne , e di un’ani- 
ma affai più beila alle divine fue occhia- 
te : contuttociò a voi fi quello onore di 
voler voi ; voi liete la eletta alle fue noz- 
ze : Hanc accipe quia placuit oculìs meli • 
Se Iddio vi concedette il maritaggio con 
qualche Monarca , e vi donaffe un Re- 
gno , voi non farefte sì favorita * Dopo 
qualche anno la morte vi rapirebbe e re- 
gno , efpofo ; e allora vi accorgerefte 
quanto fu nulla quel ben pafteggero > che 
finalmente per voi retta nulla ? Nulla 
funt , qu<e temporaliter currunt . Finir 
tcmporalium oficndìt , quàm nìbìl fìt , quod 
(tanfirc potuit . S* Greg ho z 8 in Evang.) 
Dio propone alle voftre nozze fe fletto , 
quando vi chiama al Chioftro ; e vi pro- 
pone per fopradote , nullameno, che un 
Regno eterno ; e perché non abbiate a 
ignorare tanta felicità , e acciocché dia- 
te confenfo a sì vantaggiofa elezione , 
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egli fi efso viene a vifitarvi , vi parla al 
cuore, vi invita. 

Sanfone , eletta la Tamnatea , andò 
a vietarla , parlò con lei : Defcenditque , 

locutus efi multeri , qua placuerat oeu - 
/ir e/»/ - Notate la parola , defeendit • 
Si abbafsò , fcefe , poich'ella non era fua 
pari.; contuttocià la degnò delle fue visi- 
te , della fua con verfazione, de’fuoi affet- 
ti ; Defcenditque , & locutus eft mulieri . 
Chifietevoi, o fanciulla , onde Dio fi 
degnidi vifitarvi , e parlarvi? Egli altif- 
fimo, voi halTìflìma : egli perfettifiìmo, 
imperfettilfima voi , egli Creatore onni- 
potente , voi creatura deboliftìma ; egli 
voftro Padrone , voi fua (chiava , con- 
tuttociò ; defeendit ; cento , 4 cento vol- 
te egli è /cefo , v’à degnata diaffettuofif- 
fimi. inviti alle facre fue r)ozze.Defcendit % 
& locutus eft : E' difcefo nell’Eucariftia , 
e mentre 1* avevate ofpite nel voftro pet- 
andava ripetendo al voftro cuor?: vo- 
glio, che tu ’fii mia : Defeendit , & locutus 
eft • E’difcefo nella voftra ftanza colle 
fue ifpirazioni , e chiamando i voftri pen- 
sieri a con ve riare con efso Ui%^ògth>, vi 
à ripetuto , voglio thè tu fi i mia: Defeen- 
dit , & locutus eft ; v* à ièguitara alfe 
Cfeiefe , a teatri , agli Ipettacolije Nò, vi 
à ridetto , non ti perdere nelle vanità di 
altri amori; voglio, che tu fii mia; e forfè 
anche adefso mentre tenete fifso l’occhio 
sù quelle carte , egli fi degna di feendere 
in quelle , e come in fua lettera vi torna » 
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<d ì re : voglio , che tu Hi mia . Defcen'dìt , 
locutus efi . -Benignirtimo Iddib , quan- 
to è mai grande la voftra degnazione fo- 
pra una voftra ferva ? Cofa avete in lei 
trovato , -che porta tanto guadagnare il 
voftro amore . Ah mio'Dio ,che in me 
a vetetrovata fola fredezza , fola ingrati- 
tudine ,>efe talvolta avete pure incon- 
trata qualche corrifpondenza ^idi quelta 
ftelfa io vi fono obbligata , poiché erta 
•fu voftro dono . Mio Dio non porto non 
confettarlo , io farei la piu ingrata donna 
*del mondo , fe cercandomi voi con tanta 
coftanza , io vi rifia aiti con oftinazioner 
Sarei la più pazza donna del mondo , le 
invitata compartito (opraccelefte a nozze 
divine , io volérti rifiutarlo per nozze 


terrene : voftra voi mi volete , ed iti 
colle lagrime agli occhi , col cuor fulla 
lingua , colia faccia fui pavimento vi ^di- 
co : fon volerà: permettetemi, che ben- 
ché indegna vi dicale parole, che già dif- 
fe all’ Angelo la -voftra gran Madret 
■Ecce ancilla Domini Ji.it nubi fecundum 
verbum ttium . Voi mi invitate ad ettere 
voftra fpofa;* ecco la voftra ferva ptonta 
ad efeguire la voftra parola . 

Era già conclufo il tratrato del mari- 
taggio rra Sanlonne , e la Tamnatea ; già 
(e ne facevano le fefte, già fi banchettava 
con fontuofi convitti, quando improvvifa»- 
mente ecco tutto disfarli vSa nfon ne lì fde- 
*gna , e fi ritira da Tamnata ; la fpola fi 
annoja, e patta alle nozze di un’altro fpo- 
■«' . : 
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fio: nafce un impegno , che poi non po- 
tradì cagliare : fi comincia una mutazio- 
.ne di fcena , che , come udirete cfra poco, 
.anderà poi a finire .in una luttuofa trage- 
.dia. Facciamoci a confiderare le circo- 
danze particolari del fatto , perchè podb- 
,no riuLcire di ;gran magi Itero al noftro 
profitto- 

Sanfonne fi fpegnò^e fitirodì da'Tam- 
naca , ma .perchè? perche fu offefodalla 
riua fpolà. • 'Nel Convitto del primo giorno 
vegli avea propoli© un ofcuriflìmo :enig* 
tma : ..lètte giorni di tempo zfi eranoaccor- 
,dati aJnodarlor trenta Vedi .erano pat- 
tuite per premio .allo . fcioglimento . Dal 
, d i voratore yd ice vai 'enigma , lì è fom- 
minidrato il cibo y.e la dolcezza dal for- 
ate.. De come dente, ex ivìt .cibus , ér for- 
ati egre (fa efl dulce do .^Chì mai poteva in- 
dovinare cofa unicamente notaa Sanfon- 
. ne, che e gli avelie trovato in bocca a un 
Leone da lui uccifo , -un -favo di mele ? 
«Quell’ edere il cibo tòlto di poco al divo- 
ratore , quello la dolcezza ufcita dalle 
fauci del forte .*.1 convitati ricorfero alla 
rfpofa ; quella lufinghiera a forza di im- 
.•portuoità, e di lagrime ricavò dalla boc- 
'cadi Sanfonne.il fegreto; indi infedele Io 
tradì . Polla in mezzo tra ilfuo fpolo , e 
i fuoi Filidei , per compiacere a quelli , 
non ebbe orrore di offender quello : pa- 
lesò if mitlero, che doveva tacere , e mo- , 
ilrò che ad altri più , che verfo lui piega- 
tali il di lei amore , quando in grazia di 

altri 
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altri mancava alla di lui fedeltà . San- 
sone torto che fi vide pofporto, fi fé ve- 
dere fdegnato ; e volle che Ja fua fpo'a 
ben conofcefse T errore pattato nel rifen- 
timento prefente, ed apprendesse l’ offe- 
la nel foffrke 4a lontananza . Ir a tu fate 
tiimis afcend-it in Àomum patris fui . Tal 
volta una giovane chiamata alle Sue noz- 
ze da Crifto improvvifamente più non ri- 
ceve fue vifite, più non fenrefue voci : 
xerta fredda , defolata , odiefà a. Ce (letta .. 
Lo fpofo celerte ritira certe confolazioni 
fenfibili , e vi fa provare Ja fua lontanan. 
za , perché forfè 1’ avere fdegnato con 
qualche offefa . Forfè nel con verfàre di- 
certe qualche motto , qualche parola, che 
dovevate tacere ■*. forfè derte libertà a 
qualche occhiata , che dovevate frenare t 
forfè accompagnafte con qualche forrifo 
uno Scherzo , che dovevate ributtar con 
ifdegnó: Con tutto il propoli to di eflere 
fpofa di Gesù Crifto vi facerte vanità di 
piacere ad altro (guardo : forte più folle- 
<«ta nellabbellire il volto agli occhj degli 
uomini , quali dovevate fuggire; che nell* 
abbellire lo Spirito agli occhi di Dio, che 
dovevate unicamente cercare . Voi lo 
avete pofpoftof già vi dovete dolere Sol 
di voi (letta , fe ora vi pare , eh’ egli ab- 
biavi abbandonata . Però umiliatevi , 
chiedete perdono, e dopo eh’ egli tante 
volte ,.à cercata voi , forgete dalla vortra 
tiepidezza , e cercate lui ; anzi persuade- 
tevi pure , eh’ egli non è lontano da vpi s 
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et»li è preferite , ma (la nafcoflo, e fa qual- 
che pruova del voftro amore, della voflra 
fedeltà , e della vortra coflanza . Tornerà 
avifitarvi; ma che difgrazia farebbe la 
voftra , le nel luo ritorno già vi trovaffe 
mutata di impegno ; già vedeffe di ef- 

(ère da voi ripudiato per altre nozze . 1 • 

Tanto accade a Sanfone. Dopo qualche 
giorno di lontananza, pofl alujuantu/um au « 
tem tempori /, tornò a. vifirare la fua Tam- 
natea \venit Samfon ìnv>fere z>o/an! uxorent 
fuam . Ma ella erafi di già abbracciata ad 
altro partito , erafi già ligata ad' altro 
jfpnfo • Uxor autem ejur accepit mnrìtum ' 
unum de amici! ejui^f pronubi! Ma come 
mai quella giovane fconfigliata fi potè in- 
durre a mutazione sì fvantaggiofa ? In 
primo luogo può venire in penfiero,ch’ el- 
la a ciò fi in dace Afe per certa naturai te- 
nerezza a’ Cuoi genitori , e al fuo (angue . 
Sanfone non era Tamnateo ; era nativo 
di Saraa . Se la giovane voleva rodare an- 
nodata con lui , erale nece&mo 1* abban- 
donare e patria, e cafa: fol di rado le fareb- 
be flato con ceffo di poter vedere fuo padre 
Lontana dalla madre, lontana dalla folci- 
la , indarno avrebbe fofpirate le lor carez- 
ze , indarno avrebbe invocato il loro aju- 

• Spofandofi'al Filideo acquila va uno 

ipofo , e non perdeva il padre ; forfè ac- 
quiftava una fuocera , ma non perdeva la 
madre ; forfè acquiftava cognati , ma non 
perdea la forella. Quante fpofe fi rapifeon 

Parre i /: ' E a 
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aCrifto per quefia fovverchia tenerezza 
del Sangue / Quel confiderà re , che chiù* 
dendofi in un Monafiero fi perde la libertà 
di rimettere il piede in fuaca fa, quell’ ave- 
re a dividerli, e reftar Tempre divifa da co- 
loro, a'quali coi nodi di ftrettiflìma paren- 
tela è più unita , ohimè / fpefle volte em- 
pie gli occhj di lagrime , il cuore di tuba- 
zione , la volontà di incofianza . Compa- 
tifco la gran violenza di un tenero affetto, 
che talvolta vorrebbe più tofio morire, ch^ 
fepararfi . Mi ricordo di ciò , che acca dé 
alle due generofe forelle figlie dell’ ultimo 
Principe della Morea . Aveano foftenqte 
con occhio intrepido tutte le loro difgra- 
2ie . Perduto il Padre ( Le Moyn. Pint. 
Mor. p* t- J nella infelice battaglia degli 
Aragonefi, perduto il Regno nella avven- 
turata conquida de’ Turchi, perduta la 
libertà nella crudele fchiavitudine de* 
lor nemici , mai non aveano perduta la 
loraeoftatìza ; ma quando vendute a due > 
diverfi padroni furono cofirette a divider- 
li, la loro tenerezza trionfò di tutto il loro 
coraggio . Si mirarono j e tacquero, fi ab- 
bracciarono , e pianfero : fi baciarono, e 
in quel momento fu tale la firetta del loro 
cuore , che Scambievolmente Tutta fpirò T 
anima Ibi volto all’altra . Nello Scambie- 
vole ampleffo caddero morte uccife dal 
fole dolore di dover edere feparate-Io non 
pretendo , che una giovane fia di bronzo 
per e Aere di Gesù Crifio: non la pretendo 
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Infenfibìle alla violenza dì quegli affetti, 
thè allora appunto accrescono il merito 
tìelleflcr vinti , quando più fi difendono 
-eolia tenerezza nelféSTere contrattati: noti 
vieto le lagrime alla vottra battaglia, anzi 
ve le concedo nell’ atto fletto della vitto- 
- ria. A voi non vieto quel pianto, che é sfogo 

• di un’affetto lenii bile, di un dolore conna- 

• turale: ma vieto alla vottra volontà la i/i- 

, eoftanza : e Vi chiedo , che fedele a Dio 
i nella efecuzione de*' vottri propositi noti 
: gli manchiate di parola per quelli affetti » 

3 Ifabella figliuola di Enrico II Re di Fran- 
i eia fpofata a Filippo IL Re delle Spagne* 

< giunta nel fùo viaggio a confini del Re- 

gno , Bel doverfi licenziare da’fuoi Fran* 

i cefi, fu forpréfa da tale paffiofie, che fven- 
ne : màfia vutafi-dallo fvenimeftto , e in» 
i terrogata fe voleste tornar addietro,© que- 
' fio nò ,j*ifpofe, o quello nò: Voglio anaa- 
i te al mio fpofo, e al mio Regno: Così ella 

• per uno fpofo mortale , per un Regno ter* 

. reno: Che a vrefte a dir voi per uno fpofo 

) immortale , e per lo Regno celefte ? Pia* 

. gnete , Seda naturale tenerezza del fangue 
t fi vuole sfogate col pia nto; ma interrogata 
j fe vogliate tornare addietro dalle voSÌre 
’ rifoluzioni: o quello nò, rifpondete: voglio 
. andare al mio fpofo, che è Gesù Cfiftojal 
l c mio Regno, che è il Paradifo.Ne mi dite , 
i che ancora in vottra cafa , anco In mezzo 
j . a’ Vottri congiunti potete e Sfere Santa . ' . . 
j Se Dio vi chiama ài Monastero ; Sarà 

i E a pur 
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pur difficile, che fiate lànta fuor d’ effo • 
NeTacri Cantici la facra Spofa fi lufingò 
di introdurre nella propria cafa.materna lo.. 
ipoio:Tenui eum^nec dimìttatn donec intro- 
ducavi illatn in domurn matris mea(Qan- 
tic. 3.4) E di nuovo; apprebendamte , éf 
due am in domut» matris mete: ma non tro- 
' viamp, che io fpofo vi entrafle;batté alla 
porta , ma poi fi ritirò; la invitò a giardi- 
no, ma al giardino pur dello fpofo : Veni 
in bor tu m tveum forar mea fponfa : (y-i-J 
Non dice ; io verrò nel tuo orto , ma tu 
vieni nel mio : veni in bortum meum\ per* 
che le fiacre Vergini fipofe di Gesù Crifto 
Sappiano , eh’ egli difficilmente fiarà con 
loro nella lor cala, quando ei le invita .a 
paffare nel fiuo giardino, nell’ orto fuochhf- 
fo, che è il Chioftro . Certamente nel l'a- 
cro Vangelo di tante apparizioni, di Crifio 
rifiorto , io non ne leggo pur una fatta ad 
alcuno in fuacafa . Si mofira alla Madda- 
lena pretto al fepolcroj alle Sante Donne, 
mentre fi avviano agli Appoftoli ; a due 
dilcepoli mentre vanno in pellegrinaggio j 
agli Apportali fui lido del marr, nella ca- 
la del loro ritiro , fui Monte della Tua 
^ficenfione: ma nella loro cafia , ne le di- 
ìfeepole , ne i dificepoli , ne gli Appoftoli 
anno 1 ’ onor ali vederlo. Ite in Galilea # fe- 
✓ ce dir Criftoa’ fuoi favoriti , ite in Gali- 
dea , e colà mi vedrete . Ite \ n uncìate fra- 
. tribus meis , ut eant in G alila a m j ibi me 
vìdebunt . ( Matth. 28.lo.)Se Dio vi dice 
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al cuore , e vel ripete , che andiate nel? 
Chioffro , nel Chioffro; là Dio vi fi vuo-’ 

1 le moftrare colle Tue graziepiù fpeciali , e* 
non già invoftracafa . Ma la voftra par-^ 
terza rincrefce al padre , e la madre fi dis-» 
fià in pianto ^Ditemi : perché credete voi, 

4 che il Salvatorerimaneffe nel tempiopre-. 

vedendo le tante lagrime di Maria ne di 
i Giufeppe ? Poteva ben effo impedirle: ba- 

j flava , che lor diceffe : reflate meco ; ba- 

llava che lor dicefle, farò nel tempio : Noi 
difse.* permife il loro dolore, per infegna* 
re, che dobbiamo feguir la voce divina an- 
co a traverfo delle lagrime , e del dolore' 
de’ noftri più cari . • ì : > - 

■ Tornando però alia Tamnatea, non mi 
so perfuadere , che il folo affetto a’fùoi ge- 
nitori, le fa ce fife mutare il contratto de’fuoi 
fponfali ; come non m i sò perfuadere , che 
voi,o fanciulla, fiate sì incauta,che voglia- 
te rifiutare Griffo (pofo per fola tenerezza 
verfo qualche congiunto . Vedo tante , e 
tante giovani abbandonare le loro calè , o 
portarli in Città lontaniffìme dalle lor pa- 
trie, per annodarli in maritaggio con fami'' 
lie fcono(ciute,e foreftiere;potea bene abn 
andonarfi e cafa,e patria per un Sanfone; 
molto più elle fi poffono abbandonare pef 
Criftò . Io più torto vo fofpettando , che 
la Giovane Tamnatea abbandonale il 
generofo Giudeo , perché troppo avi- 
da di delizie , e di ricchezze , apprefe , 
che nelUk cafa di Sanfotie avrebbe dovu» 

E j to 
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tò /offrire povertà , e patimenti. Non tra- 
▼o, che quelli a lei preferita ffe un resalo. 

0 di vefli , o di gioie , o a f^en di fiorh a 
▼edere i che quando , non fàpendo per an- 
co di eflfere da lei ripudiato,venne arino©, 
varle una vifita , non portò feco altro do- 
no , che un fol capretto ; attuiti eì haedum 

~ (7 caprls ; mi fà credere , che prima o non 

1 avelie mai regalata » o folTero flati mol- 
to poveri i Tuoi donativi . Aggiugnete,che 
Sa mone, e la di lui madre erano Nazare?» 
I vuo1 obbligati per legge a mai non 
bcverc ne vino , ne birra » ne liquore* che 

. pana inebriare ; erano obbligati ad alle- 
nerà da tutti que’ condimenti, ne quali 
poua aver qualche parte a vino , a mollo , 
o aceto. Nefl’occafione de conviti, che lì 
era no fatti in Tua cala , la fpofa avea po.- 
v tota offer vare nella fuocera , e nello fpofa 
quella rigorofa attinenza da’ liquori , e da* 
condimenti, che fono i più graditi al pa— 
lato r potè perfuaderfi ,< che pallata nella 
caia di Sanfoneanch’ e/Ta avrebbe dovuto 
veder imbandite le mente col rigore di un.* 1 
aftinenza , alla quale non svezza , non 
area genio di alfuggettarli . Così potè dif- 
gradire lo fpofo , perchè i condimenti , e 
la tavola dello fpofo non erano a lei gra- 

. diti » Di più il Suocero * e la Suocera, che 
governavano la cafa di Sanfòne, erano due 
perfone di tanta pietà , ch’erano Hate de- 
gnate con apparizioni Angeliche, con, ri- 
velazioni, con profezie , con promette ce- 
# letti. 
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letti . L’uno, e l’altra intervennero a’con- r 
viti , e trattarono colla novella fpofa, ma 
. certamente avranno trattato con quella 
fobrietà.ferietà, mode Ria, morigeratezza , 
che conveniva a tai perfonaggi. La Tatnr 
natea potè apprendere, che pa fiata nella lo- 
to cafa,da loro fi farebbe tenuta con molta 
fuggezjone,e fi farebbe cullodita con qual- 
che rigore : Così potè congiugnerli agli 
altri motivi di rompere quefte nozze qual- 
che troppo genio di libertà * Ecco molte 
di quelle tentazioni , colle quali il demo- 
nio attacca la coftanza delle fpofe di Ge- 
sù Crifto * Mette avanti a’ lor occhi con 
vivezza di profpettiva la povertà della 
vita Religiofa ; povere le velli , povere, 
e mal condite lemenfe; rigore di offer- 
vanza j Superiora indiscreta « Maeltra ft* 
Vera > attempata , zelante ; fame non fa- 
- tolla, fuggezione non fòpportabile . . , 

lo non vi vò dire , che in Religione 
non abbiate a patire e povertà, e mortifi- 
cazione, ed incommodi. Se tanto vi dicef- 
fi , vi ingannerei . Già fopra vi ò moftra- 
to che le fecolari non fono efènti da af- 
fannofiffiml guai , e che in verità fono af- 
fai più pefanti ìe loro croci * Ma che che 
fiafi, quando Dio vi chiama ad effere Re- 
ligiofa, vi chiama a patire, e a patire 
con merito , e a patir per fuo amore , e a 
. patire con eflo , che à prima patito pec 
voi , e a patire ficura di effere ncompen- 
fata da lui. Vi invita ad obbligategli con 
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voto di povcrtà.-dunque dovete pervader- 
vi, che priva delie ricchezze non vi man- 
cheranno gl’ incòmodi , che confieguono 
la loro mancanza . Vi invita ad obbligar- 
vegii con votodi caftità dunque dovete' 
perfuadervi , ché gii avete a fare un fa cri- 
tizio di que’ piaceri , a’ quali più inclinano 
le palfioni : morto egli in crocè per voi ,• 
da voi chiede il fàcrifizio del volìro corpo 
mortificato • Vi invita ad obbligarveglr 
col voto dell’ ubbidienza : dunque dovete 
perfuadervi , che gli avete a Verificare la* 
voftra volontà . Qualunque fia per eflere 
la vofira Superiora , mai non vi farà co- 
mandato di morire fopra una Croce i e fe 
vi folle ciò comandato, già il Volìro fpofo 
vi à prevenuta in ubbidienza sì difficile , 1 
st-doiorofa :/<*<?«/ obediens ufquead mor- 
tem\mortem autem Crucis . Io vi pollo beri 
fare la figurtà , che il patire per amore di 
Gesù Crifio,é il più dolce patire del mon- 
do r vi pollo dire con verità , che fe fara- 
te religiofa fervida, bramerete i patimen- 
ti, è i patimenti vi faran di allegrezza: vi 
poflò dire che fe qualche Refigiofa nel 
furi patire è contenta» quell’ è, perchè è 
tiepida ; quell’ è , perchè non ama di vero 
cuore Gesù Crocefiflb. Di tali efempj fo- 
no ripiene le fiorie fiacre : ma quella ve- 
rità non fi in fendè, che col farne efperien- 
za : Expertus novità diceva S. Bernardo* 
Éf nemo feit nifi qui aceìpit • Però falciato 
da parte quello dìfeorfo , io vi priego ad 
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aprii* gli occhi , enon effer sì fàcile a la** 
fidarvi ingannare dal mondo . 

. Voi vi lafciate inclinare ad abbandonar 
Gesù Griftolafingata da’ beni del fecolo: 
il vedere una voftra compagna , che fpola 
novella vi fi prefenta agli occhi con vedi 
fontuofe , con ricchi giojeli -, con treno 
grandiofo di cocchi , di ferviti di livree, 

• vi. muta affetti $ e vi ritira dal Chioltro : 
forfè ancora vi va empiendo } gli .orecchi 

' di regali a lei fotti di delizie da lei godute, 
di fefte, di teatri .-» . Quello vi efibifceil 

• mondo, e con quello vi tien lontana da Gri- 
ffo , ne v’accorgete , che l’infedele v’in- 
ganna» Vi trattiene con apparenze , e fra 
tanto V’invola la voli ra vera felicità . 
Quando i cacciatori involano di nalco- 
fto alla Tigre i fuoi parti.; acciocché elfa 
non li raggiunga, e ricuperi* iaiciano quà, ; 
e là nella ftrada alcuni fpecchj artificio!!. 
A quelli fi férma la fiera \ mira i fallì Ti- 
grini;,iche a lei prefenta l’inganne voi cri- 
flailo., fa fella a . quell’' ombre , faplaufo 
a fe lleffa. : .così và perdendo il tempo. co^ 
fitlfi V nè porgli riefce di più ricuperare. i 
fnoi veri : Vitti a , così di lei dille il Poq- 
ta ìVitre&tatdntutimaglne forma. (Came- 
ra) Non altramente <il mondo vi invola i 
voltai propoli ti , la. voflra vera felicità» ® 
mentre! moti interni del voflro cuore , e 
mentre i voltai rimor dimenti vi porta n ad 
•infeguire entelli buoni , e legittimi patti 

•della Toftt’anima»yi butta avanti un appa,- 
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renza , e vi tractien con un vetro ; vi but- 
ta avanti uno fpecchio , e voi vi perdete 
per molt’òre a mirare in quello- voi fteflfa t 
frattanto il tempo pafla , e la voftra feli- 
cità da voi vi li alIontana:z>irre<c tardarle 
imagine forma . Vi mette avanti qualche 
filo di feelte perle, qualche giojelfordi ric- 
chi diamanti , una verte fplendida- , una 
livrea lòntuofa , e voi qui perdete gli oc- 
chi , perdete gli affètti ^perdete il tempo % 
Vitrea tardar ir, imagine forma. E per ap- 
parenze voi vi lafcerete involare il Para- 
difo ? Ma che farebbe le ne pure forte poi 
per godere quelli beni ,che fragili, tranfi- 
torj facilmente lì infrangono al par ; di un 
vetro ? Giale parve liberale con. Si fara t 
quelli a flfetato chiedeva un ghiarro- di ac- 
qua ; la donna prelèntò alla Tua fete urr 
liquore più deliziofo-, gli olférfe latte . 4- 
quam petenti , lac dedit. ^Judic. 5. 2 j.| 
Ma 1% frodolenta bevanda era- ordinata 
non a torgli la fete , ma a conciliargli 
la fonnolenza • - ■ • Con una tazza -, che 
femora va tutta dono di amore , e di. cor— 
tefia, lo. tradito addormente addormen- 
tato col latte alle labbra , Puerile con- ut* 
chiodo in mezzo alle tempia -Il Mondo, vi 
offre un partito, a 1 quale non farefte arri- 
vata ne pur col voffro penl?ero:4f pe- 
tenti lac dedit . Vi efibifee uno (polo, una 
famiglia, un parentado, invidiabile a tut- 
te le vollrepari:: ogrfaltraanderebbecon- 
tentiffima dì molto meno : voi llelfa nel- 
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la voftra fete non portavate tant' oltre le 
voftre brame: aquam petenti lac dedit. Un 
partito sìvantaggiofo vi addormenta , e 
yi fa dimenticare gli antichi proponimen- 
ti * Ma ditemi , per quanto tempo gode- 
rete quel dolce, cne sì vi alletta? Vi pro- 
mettete una lunga vita , quando la morte 
Vi può rapir quella fera ? Credeva la Ta- 
innatea di aver fatto un bel cambio, aven- 
do lafciate le nozze di Sanfonne, per gode- 
re maggiori delizie, e ricchezze , e libertà 
1 Col fuo Fiiifteo : ella era giovane, fana, 
i - robufta ; fi perfuadeva di fopravivere al- 
meno un mezzo fecolo : e pure di lì a po- 
i chi giorni fu morta : o andate a imitarla ! 
t e atterrita da un brieve patimento , Jufin- 
gata da un brieve piacere rinunciate alle 
t .nozze di Crifto per godere del fecolo: una 
• vita di mille anni a paragone de li’ eternità 
) -può pattare per un momento , che avre- 
ì te a dire della voftra vita, della quale non 
i fiete certa v che vi retti pur un momento 
e prima di pattare alla eternità !.. . - 

w . . * » S’io però de vo dire la mia opinione cir- 
f ca la Tarn na tea , credo ch’ellafiafle pre- 

d cipifataal cangiamento fanello non tan- 
i s to da Un timore affannofo di patimenti» 
i. è di incomodi nella cafa di Sanfone, quan- 
• toda un’amore incauto del fembiante » 
a ? e del tratto del Fiiifteo . S’ io ben’ ofler- 

t. vo il facro tetto , trovo , che quello FiH- 

y fleo era un’amico di Sanlone , che * 

!• -titolo di amicizia con Ini era fempre in- 

£ 6 ter- 
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tervenuto a tutti i conviti delle faenoizey 
; avea trattato colla Tamnatea : ogni ora 
r veniva } con ver fa va , fi tratteneva con 
libertà : La giovane fventurafa fi lafciè 
'guadsrgnàre K affetto * e ribellatali al prr- 
'tno impegno precipito il maritaggio: Ac- 
éepìt marìttim unum dt amici se jus, & pro- 
nubi f . ( Judic. 1 4. 2 ©• J N òn fù già , 
eh’ ella non foffe puma da grave? ribrezzo 
di una rifoluzione così infedele ma per 
Sentirne meno le punture fi sforzò di 'per- 
suade reafe ftefla che J Sanfone piò non 
•fi» voleya- in ifpofa; che in realtà effondi 
la chiamava al fuo talamo , lutavi , cosà 
fece le apologie della figliuola il di lei pa>- 
drey che non lafciava di avere gran parte 
al di lei errore Putiìv^quododifpes eattf^ 
& ideò tradjjdiìUam amicrtuof Judic. 1 5*. 

Ben dicono i -Medici'* -che 
quando il polfb pi'à non bàtte nella- fi niftiy 
-del petto , ! è qualche 'novità intera®- 

al cuore : Pàttfhdè'fi‘di’t3lf1i>ferfni latic*- 
tomiay fi è trova tapreffoàlcuweqaalclne 
- cattiva affezione , qtiàlfly^'Jtibore- -ttìafi- 
gnoypevoui gli fpirni:abbttndoiiatbleftra- 
'de amichétdeJ loro. moto, fi sfociavano in 
t alf raparne ?jC7 onfiat s -fono parole del Car» 
'&ano:ewtfftdf a ffeflu peflìmù ìnfinìftra parte 
e aborto!} hoc fi mp toma contraxìjfe^ cium cor 
■naturali vi , *atque infiinSu^ quoétnoxìum 
~ erat refugere nitebatwr . . ( De art.cur. par- 
ava, apud Schencb I. 2 .obfide Pulfib'.^ Una 
tale affezione del cuore porta di fua cbnfe- 

* :1 _ gnen* 
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guenza prefto la morte » linde tàm gravi 
morbo , malo propè cor contraélo^necejfe fuit 
mortem Brevi confequr. A h giovanetta una 
volta fèrvida , edera intiepidita nella vo- 
ftra vocazione , i movimenti' dèi voftro 
cuore tutti fi portavano alla finiftra ; fi 
portavano a quel -Dioiche vi* teneva alla 
fua delira r ora il polfo verfo-Iui piùnon 
batte : i‘ voftri (piriti fi slanciano per altra 
firada r ab non è che Dio non ri chiami } 
ma V* è novità attorno al cuore vCòn oc- 
'cafione di trattare con troppa frequenza * 
di mirare con troppa libertà , di parlare 
con poca cautela, vi fi é infiorato un; quaK 
che amore , che càgiorta'i pericòtófi’fintóv 
mi : àffefìus pe$idó obottò*, ho& èontinxlflt 
fy ipptoma conflati II gen W* p i ù non ri por ta 

’-ne al MoriafterÒ'', rie alla divozione-, n% 

'à Diò - tutto' giòrritì iSete O CoU^fgriardo^ 
'o col peti fierò in allWoggettO J ; torciamo 

* a dirlo : v’ è nóVftàaftorno al cuore . 

*’ Intanto per ' acquieta re* i' voftri interni 
rimorfi , vi sforzate di • per fuader vi, che 
< Dio non v ? abbia Chiamata t 'forfè ancora 
■ ca 1 uri diate quel 1 api* Ma wo«a ,q net la fag- 
già Maeftra , - quel là ■ Santa Reiigìofa * 
r che vi barino educata , ed hanno coltiva- 
J to il voftro fpirito j e ie andate motteg- 
■e giando co* voftri domeftrci, e colle voftre 
; compagne , quafi v’ abbiano ; gettata la. 

* rete , e quafi abbiano pretefò' di fare-uw 
^grande a equi fio ài •Monaft'ero con< àl’lac- 
- darvi ; quafi etie * F acquiflo non fbflfe 
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fio Dìfcorfo&uartó r 
tutto per voi , quando elleno vi a ve Aero 
veramente guadagnata ai Parodilo . Cosi 
dopo e (Te re (lata invitata ad effere fpofa 
di un Dio ; prima di darvi fpofa nel feco- 
lo non vi arroffite di inoltrarvi -fpofa ai 
Demonio 9 promovendo con altre il fuo 
partito, e fpiccando ancora le voAre com- 
pagne dal feno di Gesù Cri (lo . Se ciò 
foffe vero , inorriditevi al fentire ciò , 
che Crirto racconta a voi , e a tutti nel 
fuo Vangelo . Un Re preparò un folen- . 
ne convitto di nozze al fuo figliuolo, e fpe- 
diti i fuoi fervidort per mezzo loro invi- 
tò molti a gurtarè le fue delizie . Mijtt 
fervos fuos v oc are invitato s ad nuptias. 
(Matth.aa. 5. ) Alcuni fi fcufarono ; non 
apprezzaron l’ invito 5 andarono altrove. 
J1 li aktem neglexerunt , éfabterpnt. Altri 
più sfacciatamente lì rivolta ron a mal trat- 
tare i minirtri, che porta vano la reale aro- 
bìCcìati tcnuerunt fervos ejus , Gtcontume - 
x tilt affetto* occìderunt. Che ne feguì?U Re 
.{degnato fulminò due fentenze: l’una con- ~ 
tro t primi , che non vollero intervenire, 
ira perù fi ritirarono 1 con qualche rifpet- 
to,eon qualche modeAiat La fentenza con- 
tro erti fù il bandirli , con ifdegno da quel 
.convitto , al quale erto gli avea chiamati 
con tanto a more . Nomo virorum ìllerwm t 
qui votati funt^gufiabit coenammeam (Lue. 
14. 24. ) Non vogliono adeAo venire ef- 
fondo chiamati » altra volta brameran di 
' venire, e faranno efelidi * L’altra fenten- 
za fu 
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Vocazione. non corrìfpofia . in 
ia fi» contro coloro, che avevano maltrat- 
tati i miniftri della Tua voce . Quelli furo- 
no condannati alla morte, e ad : incendj « 
Verdidit bornie idas ìllosj&civitates eorum 
fuccendìt - ( Ma’th* n* 7*) Giovane da 
Dio chiamata alle nozzedel Tuo figliuolo, 
vi (culate, viriti rate, volta te altrove i vo- 
ftri difegni , volete conforte : L’ avrete : 
ma verrà un giorno , che direte oh folli 
Religiofal oh mi poteflì far Monaca L Oh: 
folli. Tri tempo! Ma non farete più in tem- 
po^ non gufi abis eoe nam meam . Quante 
ora maritatene! fecolo sbattute dagli on- 
deggiamenti delle lor cafe , da difpetti de 
lor conforti , e de lor figliuoli , e de* lor 
fuoceri , fiupenrono di; non avere corri- 
fpollo agli inviti amorevoli del Signore* y 
e vorrebberopoteradelfo ritirarli , come' 
in un porto nel Monalieto ? Noi polfonpr . 
non gufi ab it ccenam meam . Ma fe oltre al 
non corrifpondefealle divine chiamate .» 
mettete ancora in burla , e ini derilione; 
quelle fue ferve fedeli * checolla loro vo- 
ce ut portarono il fuo invito, Dio v’abbia 
miferi cordia y tremo, e raccapriccio per 
'.voi *, if referitto parla di fventure, di mor* 
-ti, di fuoco Perdtdit bornie idas illosfò Ci~ 
Ditata eorum fuccendìt » • • ^ 

- In qualùnque modo voi refiftiate all 
• invito del Signore ; in qualunque modo 
voi ripudiatele lue per altre nozze , a vete 
grande oc ca (ione di temere di disgrazie, ^ 
epcne , c nel tempo» ejieU’ etcraità . Qual 




t li btfcorfo jQtidrtà 
fà l’efito della fgraziatiflìma Taranatea ^ 
Sanfone (degnato incendiò le campagne 
de’ Filiftei. ( J udic* 1 5. J. ) Ardevano e 
biade, e frumenti, e vigne, e oli veti; etut* 
to quel fuoco era vendetta della ripulfa. 
La cafa niedefima della Tamnatea fu in- 
cendiata da’Filiftei , e la giovane infelice 
fu infieme Col di lei padre aria viva \ ed 
incenerita tra quelle fiamme . Combujfe - 
runt tatti mulierem , qtiàm pattern ejut . 
Nella divina Scrittura Dio fa fent4re e& 
preflìoni fpaventofiffime contro chi non 
rifponde alle fue chi a ma te. Verrà un gior- 
no , ei dice in Geremia , che quella valle 
ameila , quelle campagne sì deliziofe , fa- 
ranno feminate a cada veri . Ecce die s ve- 1 
nient^dicìt Domì»uf,& non dicetur ampline 
Topketgf vallìs fila E n nom i fed vallis in- 
terferì ioni? . ( Jérem. 7.^2. } Signore per- 
ché tanta flrage ì Perché avevo loro detto 
'affai chiaramente, che udi fiero lamia vo- 
ce, ch’eglino farebbero fiati il mio popolo; 
io il loro Dio , e non mi afcokarono : Hoc 
verbum pt<ecepì eh , dicenss audite vocent 
tneami èt ero vobit Deusy vos etiti s mi- 

iti popultts .'Et nodaUdierunt . Feci parlare 
per mezzo de’miei miniftri al foro orec- 
, chio,e ne pur vollero piegarli, e fi oftinaro. 
no contro* alla 1 mia voce ;Mifi ad vos om - 
net. fervds tneos ptophetas per dÌem>confut- 
gins dìlueulòfy minent C Et nen audlewnt 
me p nec invi inavertìnt aurern [nani 9 feti 
indite avermi servitevi fuam ì. Per tanto 
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. vocazióne- n*» torrìfpofia. .. . 

gli ò àbbandon ^\^f q ^t° ge ^eTatmemf^ 
roVit fui * Dite pure ■ • chi ^ ^ 

' tì : Quella è quella g , ’ „ } - $«<* 

voce del Tuo Signore . non 

***** da Dio 

voglia, che un gio > 8 • i 0 (^elfo an>- 

■ eh tematiche non fi ab » > £ £ ,"ofot- 

■ cor ai voi. Povera fventuratade^ ^ 

t e vi farà P 1 *”®?— tfoonde alla fua voca- 

J 5 ?> HJS^m ««.a»**» »«f w 

■ ^ one f -, rii. si temprile, giooch.,.n- 

V °‘ À tóafacquaoéntì abbatteranno Jg 
cara , ft “ ra - fe nna morte im- 

• rte,uerà '"|teà H filo à'Voflri difegni , ri- 

nnatura.tag i a oafttea * perchè non cor- 

pe teratf ,Dio la g alt ’8 a » P ? ^ 

'^ ,r P° fe jS )lZcemVominì Dc//«iSinpd* 

tono f- r. n«to flragi,defolavioni . *»■>»• , 

: T 't- perché ? *»» d»W ^ 

**V K Ji/7!r • locutus J . f 

refponaijti? • J - non fin avete rii- 

- perché v’o ch'ama , ^ cb5ufo r 0 reo- 
P°?° ’tir^ueflo i miei fervi fi ciberanno, 

e voi farete affa» fi raUegrerann o , 

voi fare« a “= nfu £ ™ e ffi canteranno con 

e voi farete Cu0 re , e voi (clamerete 

1 l ; ! {fàns^' Prrptrr J? *'« 


? 14 Difcorfo Quarto 

4 cce fervi meì comedent , & vos e f arieti s : 
ecce f ?rvi meì bibentjb vos fitìetìs : ecce fer- 
vi meì latabunturjb vos confundemìnì.ecce 
fervi tnei laudabunt pra exultatione cordite 
& vos clama bitis pra dolore cordis. Qua li- 
te, quante donne nel fecolo fono obbligare . 
a confeffare, che in loro fi efeguifee la mi* 
caccia ; che in loro fi avvera la profezia * 
Ma il tuono più terribile fi fa udire dallo 
Spirito Santo ne’facri Proverbi : Quia vo- 
cavijèf renuifiis : ca 'tendi manum meam , & 
non fuit quiafpìceret: Defpexiftis ómne con - 
filium meum , éf increpationes meas ncglexi- 
ftis . Ego quoque in ìnteritu veftro rìdebo _ 

( Prov. i» *4-) V’ ò chiamata, e m’ avete 
ributtato; ò ftefa la mia mano , perché fo- 
tte mia fpofa , e voi avete rivolto ad altri 
oggetti lo fguardo: avete fprezzati i ipjei, 
configli: non avete fatto conto de’ miei 
rimproveri : e io che farò ? Riderò, allora; 
quando voi perirete: allora ricorrerete a 
me , e io vi renderò la pariglia , ..e fatò il 
lordo . Tutte invocabunt me , 6* non exatt- . 

diam . Che dite , o giovanetta , di quelle 
minacce ? Vi potrei mettere fotto gli oc- 
chi ancor molti efempj; ma balli la divi- 
na parola ; perché concludiate : Signore , 
voi m* avete fatto l’ alto onore di invitar- 
mi ad elTer vollra fpofa ; io vi ò fatto li 
gran torto di fpiegare ad altri il mio pen- 
ttero;ma giacché fono in tempo anco a dif- 
porredi me medefima , voi folo , mio Dio 
voi folo mi avrete , voglio eflfer vollra . , 

PI- 
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Sara tolta ad Abramo e invitata alte 
nozze di Abimelecco ; come fi debba 
.. reggere una fanciulla rifoluta d’ efìfere 
Religiofa , e moietta ta , acciocché ab- 
bandoni le nozze di Orlilo , e prenda 
fpofo nel fecola « 

* ì • 

# - . / 

Dixìtque de Sara uxore fua : foror mea efi. 
Mift erg * Abimelech Rea G eraree , <Sr , • 

tulit eam . Gen. za. z» 

» • ■ • - • • 

U Na Giovane , che nel fuo cuore 
à già* determinato di voler e fiere 
in Monafiero Ipofa di Gesù Cri- 
ftò , fi de* ben armare contro gli impedi- 
menti efteriori y che a lei fi pofsono op- 
porre dal fecoto * Nella Lezione pana- 
ta à trattato di quelli } che più dolcemen- 
te fi infinuano, e guadagnando il cuore 
fanno mutare alla volontà i proporti , e 
'I defider}. Ora devo parlare dir quelli.- » 
.che fi attraverfano con violenza »^e*Jbpo> 
moleftifllmi , perché involontarj, e do- 
tnefticì* Talvolta la Madre , e il Padre 
fanno (òpra una figliuola. diverfiffimi da 
DìoMor dilegni * Dio la vuole fua fpo- 
fa* edeflì la voglion togliere a Dio per 
darla ad atcum uomo.* Quell* é una dif- 
igraaia $ che paffa in eredità a quelle fi- 
gliuole v che fono uniche } ed ereditiere . 
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. il è Dtfcorfo Quinto 
A quelle fi fa crudele la guerra » dagli 
cfteri per la avidità delle loro fofianze ; e 
da’ parenti per mantenere in qualche ma- 
niera vivo nel Mondo il . lor fangue : 
quaficdhé una famiglia fi poflfa mai me- 
glio eflìnguere, che eftinguendofi in Dio. 
Quanto all’altre, rare volte trovano da’ 
genitori contralto ‘alla lor vocazione ; 
onde di quello argomento non è -forfè 
molto frequente il bifogno , tuttavia non 
farà inutile il magiltero . Una Matrona 
nel Tuo gran pericolo farà in quella mate- 
ria a tut:e le fanciulle lezione' di grande 
efempio... .... 

• / Era Sara già da lungo tempo annodata 
co’ vincoli del maritaggio ad A bramo ; 
ma trovandoli- nella Città di Gerara , per 
motivo di qualche timore, e rifpetto uma- 
no , diffimulò il titolo di conforte , e fpie- 
gò «Molo titolò di forella . Tale fu credu- 
ta, e come tale da Abimelecco Re di quel . 
Paefe fu introdotta nella fua Corte \ e le 
fu alfegnato un’àppartamento , con ani- 
mo di volerla in ifpofa . Immaginatevi il 
grande affarino della Matrona oneflrifTì— 
ma , per una parte già ligata con vincoli 
affatto inviolabili al fuo Abramo ; per 1* 
altra in procinto di vederli buttare al col- 
lo le catene infedeli di un conforte illegit- 
timo ; immaginatevi il travaglio nel ve 
derlL in ellremo pericolo , che un falfo 
matrimonio la incatenali agli obbrobrj 
deceflabili di un vero adulterio. Lafcia» 
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mola per poco tempo nel fuo travaglio , 
ed olferviam con profitto la cagiona del 
fuope ricolo. 

r -Troppa dilfi mutazione , e troppo po- 
ca cautela, furono i due venti , che Ce 
Dio *non le veniva in foccorfo , la por- 
tavano infelicemente al naufragio . La 
poca cautela fé , che piacefle a chi non 
doveva piacere; la troppa. dilfimulazio- 
ne fé , che folle feparata da chi non la do- 
veva defiderare . Non ebbe attenzione 

• * , * * 

di occultare lotto velo modello le fue 
fattezze : ecco la poca cautela : il Prin- 
cipe la vide, e la fece oggetto delle: fue 
brame: ecco il principio del fuo pericolo. 
Sara tenne occulti que’ nodi , cne la te- 
nevano ligata ad Àbramo : ecco la dilli- 
mutazione* Il Principila ftimò libera ; 
ne fi recò a cofcienza T invitarla a fargli 
dono della fua libertà : ecco il pericolo 
maggiormente aecrefciuto. Non vi fate 
mara viglia , che una donna sì prudente , 
e sì pia , in quella circolìanza comparif- 
cavi difettofa . Nella divina Scrittura Id- 
dio à voluto regiftrare e cadute , e debo- 
Jezze , e difattenzioni tal volta da lui 
permeile ancor ne’ fuoi cari ; acciocché 
i loro errori a noi fervano di magifterj 
Qui ci fi mofirano due ragioni per le quali 
le Vergini , che nella fermezza de* loro 
proponimenti già fono fpofe di Crilìo , 
incontrano difficoltà , . e contraili , che 
jnettono in grave cimento la lor fedeltà . 
. .\ ‘ ' ‘ ‘ Alle ‘ 
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Ili pìfcorfo @ufatà 
Alle volte dirti mulan troppo i loro di(e* 
gni portano la loro vocazióne con certa 
difinvoltura, che puòriufcire fofpetta .‘Sia 
rispetto umano, fia leggerezza giovanile , 
fia fovverchia politica , cUoprono la voca- 
zione con mafchera : voglion parere tutt* j 
altre di quelle, che voglion efferet Si met- : 
tono in cere’ aria non religiofa ; affettano 
' apparenze più fpiritofe, che fpiritualr, fino 
' a burlare le loro compagne, fe^dicano di 
voler effer Monache . Se voi , o giova- 
netta, che leggete quello mio librò incli- 
nane a regolarvi con sì fallì dettami , ri- 
- flettete in primoluogo , al grave danno , 
che potete con ciò recar ad altre anch’ ef- 
fe chiamate da Dio al Monaftero.' Il fu- 
mo dell’ argento vivo toglie la virtù alla 
Calamità • Il voftroefempiopotrebbe fet- 
vire di calamita potente alle voftre com- 
pagne : e le voflre parole , e i voftri confi- 
gli potrebbero àcquiftarle a Crifto , ma Ce 
voi dilli mulate , burlate , fcherzate ; con 
tanto argento vìvo, che và sfumando, per- 
dete quelle facre attrattive, che guada- 
gnarebber tant’- altre al Chioflro, e al Pa- 
, i radifo . Riflettete in fecondo luogo al gra- 
• r ve danno , che fate a voi fteffa • Di Ai frul- 
lando fovVerchiamente voi date luogo a , 
molti di fperare le voftre nozze , di a van- / 
zarfi , e di chiederle. Sara diflìmulòdue 
Tolte r edere conforte d* Abramo una 
volta in Egitto, é fu in pericolo per Farao- 
ne, un’altra in Gcrara, e fu in pericolo per 

• Abi- 
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• Abimelecco : e Rebecca di lei nuora noli 
I abbaftanza ammaeftrata dall’ efempio deb 
i la fuocera corfe lo fteflò pericolo , quando 
i 11 mafcherò colia medefima dilfimulazio- 

• ne . Io non dico , che abbiate a far pubbli. 
’■ che a tutto il Mondo le fegrete rifoiuzio- 

ni del vortro cuore * Lodo il tacere prima 
« di avere totalmente finito di rifolvere . 

10 Fino che non avete fermata la volontà , é 

11 forfè bene ,, che al folo vortro Padre Spi- 

i- rituale fi a noto il vortro penderò. Ma 
i< quando avete riabilito , era frodato il vo- 
i- ftro propofito, regolarmente parlando è 
, più pericolofo il tenerlo occulto, che il pa- 
f. Jefarlo- Voi vi difiimulate , fra tanto i vo» 
i- Uri genitori fanno difegni , e prendono mi* 
a Ture , che da voi non fi potranno poi rom- 
[■ pere lènza molto contrailo : fra tanto v* è 
). chi efamina le vortre fattezze, chi oiferva 
i< Il voflro tratto, chi piglia ogni contrattem- 
't po di conVerfare con voh ilche deve erte- 
li! re di molto rincrefcimento a qualunque 
f. • fanciulla, che voglia veramente efsere fpo- 
|. fa di Gesù Crifio . Voi fiefsa non fiete 
!• comporta ne di bronzo , ne di macigno : 
t< tanta dirti mulazione forfè muterà il vortro 
1 * genio, metterà in inquietezza il vortro cuo- 

i re, e in cimento la vortra perfeveranza . Il 

>'• fumo del Zolfo fa fcolorire le rofe : fe voi 
r per non iicoprire il vortro propoli to trat- 
i tate, con verlàte , date parafe ; vi trovate 
» troppo frequentemente vicina al zolfo, che 
t arde, e fuma : fe non anderà in cenere la 

vortra 


I 


* 1 - 


tào D/Jccrfo Quinto , 

▼oftra vocazione, almeno fi anderà fco- 
kjrando la. voftia pietà . 

*:,> Peggio poi-, fe diflìmulando gl* interni 
vincoli, che vi firingono a Dio , di più ag* 
giugnete 1’ edere incauta o nelle vefti , o 
negli abbigliamenti, o nel tratto . Quando 
Abicnelecco rifeppe,che Sara era conforte 
di Abramo, fece un laraento,e un avvifo * 
Si lamentò acerbamente di non efiere fia- 
to avvifato, che Sara folte già coniugata . 
Quce non debuifiì facere , feciftì nobìs : rur - 
fumque expcfiulans^aìt: Quid vìdiftijit hoc 
faceres ? ( Gen.20.9- ) Indi avvertì Sara , 
che in avvenire non lafciafle tanto efpo- 
-fte a ogni fguardo le fue fattezze . Ecco , 
le dille ,* òdate ad A bramo mille monete 
di argento accjocchd con effe ti provve- 
da di un velo , che, involi: il tuo volto ad 
ogni occhio , che non fia il fuo . Sorella , 
in avvenire và più coperta: non far pompa 
di una merce, che più non é tua . Un velo 
ti nafeonda agli fguardi ; onde non ti ab- 
biano a perfeguitare gli amori . Ecce mille 
-argtnteos de di fratri tuo : hoc erit tihi in ve- 
lame n oculorum ad omnes , qui tecum funt , 
& quocumque perrexeris ( num. 16. ) E* 
temerario, e colpevole , chi fapcndo , una 
fanciulla effere già fpofataa Dio col prc£ 
pofito di una perpetua Virginirà , tenta di 
torlaaDio, e piegarla ad altre nozze; 
ma fe le,.voftre parole, e i voftri tratti 
con vi 1 afri ano ri^onofeere per ifpofa di 

on DiOjgiuftific^no chi vi ricerca , e con- 

dan- 
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> dannano voi , che date tanta occafione di 
edere ricercata : ognuno fi può dolere } 
ni che non vi fpieghiate per tempo ; e ognu- 
g' no vi può rimproverare , che dalla voftra 
? poca circofpezione fi. fmentifca la voftra ^ 
lo vocazione . I voftri genitori hanno molta 
iK ragione di provarvi nel fecolo , quando 
0' una certa oftentazione di leggerezza , e di 
la- vanità non lafcia credere , che fiate vera- 
i> mente opportuna pel Chioftro. Date vi .a 
ìi- conofcere meno vana* e più modella,* me* 

'ut no con verfe volere più ritirata,- menopom- 
a, pota * e .più coperta , e forfè- cederanno i 
io- «contraili . Viperto eletto Vefcovo Race- 
14 «burgenfe edendo affai giovane fi prefen- 
:!t. tò al Pontefice per ottenere 4 a difpenfa ne- 
e- gli anni • Il Pontefice lo giudicò immatUr. 
ad- roa quel porto * e gli negò la richiefta . 
i, Forte d ((piacere della ripulfa , forte prodi- 
51 gio , fode qualunque accidente , Viper- 
lo to in quella notte , divenne tutto canu- 
- to -, il dì vegnente tornò a prefentarfi al- 
’/f -pontefice il quale attonito alla mutazio- 
ni^. ne donò alla iriiprovvifa canutezza quel- 
r,- la difpenlp ^ che il giorno antecedente 
v avea negata all’età . Pontifex , così il 
13 Crantzio , adolescenti am ejur contemnens 
y. t ti olui t a n me re poftulationi .■ At Vipertur 
l proxima, noéle ita incanitU , ut poftera-die 
, a Ponti fi: e non effe putaretur ir * qui pridie 
t | . confirmationem petiijfet . E rgo jujfit eum in 
|j . JEpifcopum.co»fecrari,( I.9. Metrop.c.47.) 
i.: Se jr rVoftri genitori odervano in yoi moj,- 

* fjfarte L F to 
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to di leggerezza , non TTa maraviglia, che 
vi contrattino la bramata licenza ; Ado/e- 
l centi atn tuaftt cóntemnentcs nolunt annue - 
„ ri poftulatìoni . Fate, che vi veggair muta- 
9 ta , che veggano un pÓ di Canutezza ne* 
voftri collumi , una divozione più collan- 
te, un’ubbidienza più pronta, un tratto 
più modello, un vivere più ritirato; non 
veggano in voi tanto amore allo fpecchio, 
tanto genio di vedere ogni fpettacolo, tan- 
ta facilità di lanciarvi vedere a ogni fguar- 
do ; e forfè col vedere mutata voi , fi mu- 
teranno ancor etti , ne più vi faranno vio- 
lenza per darvi marito nel fecolo , quando 
il tenore collante de’ voftri cottumi gli 
avrà atti curati , che liete già fpofa di 
Grillo col propoli to del Monaftero. 

Ma non perdiamo di villa la noftra Sa- 
ra * e come nel fuo , avete confiderà to il 
voftro pericolo ; tosi dalla lua condotta 
pigliate lezione alla voftra . In primo 
luogo io non trovo , ch’ella piegalfe Y 
orecchio a fentire configlia fulla novità 
nelle nozze , per le quali erale fatto rin- 
vilo < lo non giurerei , che qualche fua 
“damigella , qualche dama di Corte non la 
efortaflcad abbracciare quella , che da 
loro fi riputa va uria gran fortuna ; ma o 
n e fiuti a avelie tanto ardimento , o ella 
fapelte tagliarne ogni difcorfo , nel facro 
tetto non fi legge , che Sara tenefle con- 
ferenze su quetto maritaggio . A una fan- 
ciulla • che vuol elfcrdi Dio , non man- 
cano 
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cano cattive configliere , te i Cuoi genit°* 
ri bramano , che.fia del mondo * Non 
mancherà qualche Dama voflra amorevo* 
le , qualche voftra Damigella , qualche 
ferva a voi famigliare , e confidente , che 
vi infinui fentimenci troppo contrarj a »o* 
Uri propoli ci . Vi proporranno le deli- 
aie del fecolo ,e i patimenti del ChiotuO > 
in lume , che farà pieno di falli tà , ma fa- 
rà po ente a farvi impreffione:comincere- 
te a penfar al fecolo con qualche inclina- 
Xionedi affetto* e vi comìncerà ad effere 
di qualche rincrefcimento , e malinconia, 
ogni penderò di Religione . Giovanni 
Franco nelle fue lettere allo Scholtzio 
racconta, che certa donna pativa dolori 
di capo veementilfimi , le fu preferito un 
fuffumìggio di mirra agli orecchi : all in- 
finuarfi del fumo n’ufcì fuori un gmn 
verme ? tolto quello cefsò il dolore : Ver- 
mem in aure h<crentetn vidit , (]Uo extra- 
fio mulier a doloribuf capita liberata efl. 
Tal volta qualche fanciulla nel penfier 
di effer Monaca và provando certi dolori, 
certe pericolone malinconie nei capo . 
Spetto ciò avvieoe,perchè qualche verme 
le penetra , e le reità dentro all orecchio , 
qualche parola, qual che mal configlio, che 
mette in diferedito la vita Religiola, fi in- 
firma, e fà impreffìone nell animo ; Voi , 
che volete effere fpofa di Criffo , tenete 
lontani cotefti vermi velenofi dal voltro 
udito 5 fate , che Centuno il fumo della 

Fa nwr- 
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fnirra : troncate tali difcorfi ; moflfatene 
f ifentimento;date , fé fà di bifogno , da-; 
te rifpofte amare , che pollano reprimere, 
con qualche mortificazione, che fi avvanza 
a volervi configliare con voftro danno. 

Fra tanto frequentate Sacramenti ^ 
confidente qualche maffima eterna ; leg- 
gete qualche buon libro fpirituale : ne: 
Jafciate guadagnare da alcun oggetti 
fenfibile quell’ affetto , che avete già do* 
nato al Crocififfo • Sara fù bensì intro* s 
dotta nella corte di Abimelccco , ma non 
mai piegò il cuore ad altri amori , che del 
fuo Abramo : non ftimò fortuna Peflere 
invitata a falire fui trono : Il diadema di 
quel Monarca non ebbe raggj , che ba-- 
ftaffero ad abbagliarla , ne lo fplen- 
dore , ne le morbidezze di una reggia fi- 
gnorile poterono vincere la fua coftanza . 
A cotefia voflra-coftanza fi portano tut- 
ti gli attacchi , che vi fi fanno da’genito- 
ri , e dal Mondo. Vi fi mettono fiotto agli 
©cch^partiti fignorili, ricchézze, piace- 
ri , ricreazioni , quante ne polla dare una 
Città effeminata, e una famiglia dovi- 
ziofia ; Ma , quid prode /} , ripete a voi 
medefima quid prodefi bomini fi mundum 
unlverf tm lucretur anima vero fua de-- 
trimentum patiatur ? Sarò fipofa ; e poi ? 
Rifplenderò in mezzo a vefii , e a gio- 
ielli ; e poi? Tavole fòntuofe , fiervitù 
numerofa, livree sfoggiate , cocchi dora- 
ti ; e poi ? Fede da ballo, teatri, diletti ; 

. ' ' e poi 


• 







.* 


Digitizod by God 


f. 


n 



j 


VocaXìone impedita . 12 f 

fepoi? e poi? E poi morire ; e poi comin- 
ciare una vita eterna o tra gaudj del Pa- 
raculo, o tra gli fpafimi deH’Inferno.Quan- 
do pur mi rellaffe una lunga vita, qual prò 
di cinquanta , e feffant’anni di un mondo 
goduto, quando ne doveffì poi riportare 
per frutto perduta l’anima ? Dio mi vuol 
fua:il mondo mi vorrebbe rapire: il mondo 
mi offre beni breviflìmi , e amareggiati di 
ille guai;Iddio mi offre beni finceri,puri, 
feterni , e poffb dubitare nella elezione ? 
Dio mi vuol fua : di voler efler fua cento 
volte ò impegnata la mia parola ; fe a lui 
manco , che potrò dire ? Dovrò un giorno 
comparire al di lui Tribunale: potrò in. 
allora giuffifìcare la mia infedeltà ? 

Peniate pure a quella verità ; che fe vi 
lafciate (muovere da’ voftri proponimen- 
ti, al Tribunale Divino non avrete fcufa , 
ohe vaglia . Darete la colpa al padre , e 
alla madre , i quali fi attra vergarono a’ 
voftri difegni ; ma ricordatevi di ciò , che 
accadde ad Èva . Ella chiamò in colpa 
della fua difubbidienza iJ ferpente, ma 
traendo quefto a parte del fallo non per 
quefto fu afsoluta dal fuo reato . Aceìpe , 
fono parole di S. Ambrogio accìpe di - 
centem Evam pr avarie ationir fua aut bo- 
re tn fui ffs ferpentemfed Uhm ìmpUcavit , 
nen fe abfolvit . ( In Pfal. 1 1 8. feriti. 1. ) 
Dio le rinfacciò ; Defte orecchio al De- 
monio , il quale vi perfnadeva a voftro 
danno , e nonudifteme, chevicoman- 
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davp a voftro' vantaggio ? Cuìrefpondit‘ 
Dominus ; Non praceperam , ne gufi ar et ir 
deligno ? Diabolum audiftis fuadentes no- 
stia i tne non potwflis audire vitalia man - 
dantem ? Tanto vi dirà Dio , fé per ifcu- 
fa di avere prevaricato vi farete feudo 
de’ voftri genitori «Olà) a chi dunque 
dovjevafi più il voftro rifpetto, eia voftra 
ubbidienza ? Io voftro Padre celefte do- 
veva dunque eftere ppfpofto al voftro pa- 
dre tètreno ? Io vi chiamava alla falute r - 
efto vi mandava alla perdizione) eifuoi 
voleri prevalfero a* mìei ? 

Che farebbe, fe oltre alla in fedeltà» col- 
la quale mancafte a Diodi parola, fi ag- 
giugneflero cento è cento colpe gravi, del- 
le quali dovette eflfere giudicata ? E pure d 
facilismo f che fe vi lafciate pervertiredà 
yoftri propofitt , cafehiate finalmente ii* 
grandi eccelli Convincerete col perdere là 
divozione , indi fminuirete le preci, la le* 
zione de’libri fiacri, la frequenza de’ Sacra- 
menti: non farete da principio diftbluta , 
ma più non farete modella, non farete li- 
bertina, mà perderete quella verecondia , 
che è la più bella tintura della oneftà. Se- 
neca fé menzione di una (Iella, che nel pri- 
mo fuo comparire gareggiava nella fua Iu- - 
ce col Solei era si fplendida , che fgombra-- 
va tutte le tenebre della notte; dopo qual- 
che giorno cominciò ad impiccolirli , indi 
ad ofeurare i fuoi raggj: indi riducendofi so 
un fuoco fatuo , cadde dai Cielo * ed 
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ammorzoffi in terra- Paulò ante Achaicum 
bellum cometa effulftt non minor Solcatimi 
igneus , ac rubicundu! orbis fuit , clarum • 
que lumen emitten 1 guanto vinceret no 8 em\ 
deìndè paulatim magnitudo ejus d’tjìrifta 
efiy &evanuitclaritasy novijftmè autemto- 
tus intercida . SeneC>apud Caiat-de Igne 
p. 2.difserc-5. ) Eccovi la profezia del vo- 
ftro avvenire fe non liete cofian e nelle 
yoftre rifoluzioni- A ieffo voi liete fervida, 
e luminofa \ liete la edificazione , fi efem- 
pio j la idea di ogni volita pari . Se vi 
lafcerere fvolgere , li reftrignerà il voflro 
lume, (vanirà la voftra chiarezza , cade» , 
rete dal Cielo in terra , eftingueraflì tutta 
la voftra pietà ; arriverete dove mai non 
penfafte - Adefso d’ogni piccola colpa voi 
provate grave rimordimento : la fola ap- 
prenfione di colpa grave vi riefce di 
un pefo infopportabile all anima . col 
decorfo del tempo la colpa più non vi 
parerà sì pefante j non faranno si pun- 
genti i rimorfi: poi comincerete a Rima- 
re, che certi affetti li pofsano fomenta- 
re fenza gran colpa ; indi fenza neffuna 

colpa, indi comincerete ad avere diletto 

in que’ peccati , che ora vi tormentereb- 
bero colla inquietezza. Tuttala minac- 
cia è di San Bernardo , e tutto giorno 
li moftra vera dall’efperienza . Primum 
tibi importabile videtur alìquid , proce flit 
tempori! judìcabis non adeò grave \pauli 
poli & leve Cent ics : paulò pofl nec fentiax, 
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paulò pofl etìam delettabit . ( Satt 

Bern. 1. i. de Confid. c. i. ) Conclude il 
Santo col terribiliffimo avvifo, che per 
quefta ftrada arriverete alla durezza , e 
alla oflinazione del cuore . Ita paulatPn in 
cordi s duritiam itur „ Siate pur timorofa , 
che a voi non accada tale difgrazia , e per 
tal fine tenendovi firetta co’ vortri affetti 
al Crocififfo perfeverate collante nella vo- 
fira vocazione-. Se non potete impetrarne 
la efecuzione dagli uomini , chiedetela a 
D io colle preghiere . Qual grazia potete 
voi chiedere con più fiducia, che la grazia 
d i e Aere , e perfeverare fua fpofa ì 

Queft’ era il trattenimento di Sara neh- 
la corte di Abimelecco; orare, fupplica- 
re il fuo Dio, acciocché non permetteffe r 
che reftaffe violata la dovuta fedeltà al 
fuo Abramo. Ella orò, e come udirete 
fra poco Dio l’ efa udì . Voi dovete orare 
- per quelli , che fi attraverfano alla efecu- 
zione de’ voli ri fanti proponimenti ì ac- 
ciocché Iddio non li flagelli . Come è gran- 
de il loro peccato , così è grande il loror 
pericolo di incorrere ne’ gaftigi,. Sara- 
fiava in corte, e tutta la corte era piena- 
di, fpafi mi , ne fi fapeva perché. La Rei- 
na , e l’ altre Dame provavano gliatro- 
ci dolori del parto , e non potevano par- 
torire . Medici in follicitudine , . alleva- 
trici in affanno , fegreti in opera ; ma 
tutto in damo. Che ftrana influenza di: 
pianeti ! Che epidemia non più veduta * 

' .. - Per 
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r Per qual cagione ? .... Eh non accade , 
ii che gli uomini cerchino altra cagione , 
>a quando apertamente ella fi infegna da 
( Dio . Sara tolta al Tuo conforte , quella 
», era il Anidro influflo , quella il male epi- 
i, demico, che anguftiava tutta la cafa dì 
e Abimelecco -Concluferqt cairn Dominus ora- 

ti nem vulvam dornus Abìmeìech propter Sa* 
'» ram uxorcm Abrah<e( Gen. zo. 1 8 J Abi- 

nt melecco llelTo prollrato da grave malattia 
ì- fi trovava in molta apprenfione di aver à 
tt morire; e sì , gli ditte Dio ; tu morirai , 
il ne tu folo , ma e la tua con forte , e i tuoi 
figliuoli moriran teco , fe non rendi Sara 
1* a chi fai tolta . Siautem noluerìs redderv 
i- [cito, quod morte morierii tu, & omnia qu<c 
, tuafunt. Le llorie degli órdini Religioli 
il fono piene di tali efempj . Si niega in Pa- 
e> tria al figliuolo la licenza di edere Reli- 
t giofa ; e il Zio Prelato muore in Roma : 
i* fi toglie la figliuola a Grido, eie fi impe« 

:• . difce il pattare nel Monallero : e Dio to- 
\* glie quel fratello in guerra, quel figliuo- 
o lo unico in cafa , e fa finire ogni fperanza 
a di avvanZamento. Si deplora la :difgrazia 
a di un mal di petto, di una ferita, di un’aria 
. .cattiva. . .-. . Dio mandò in cafa la mor- 
• te , in pena , perché fù tolta Sara ad A- 
v bramo,* perché fi tentò di rapire una fpofa 
a Grido . Si autem noluerìs reddere , / ; ito , 
t, quod morte morieris tu -, & omnia qua tua , 
i: funi- Tanti flagelli a Faraone in Egit- 

, to perchè? perché? Il barbaro Prencipe 
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era adoratore degli Idoli ; é battuto, e 
non fi parla di Idolatria : manteneva ma- 
liardi , e incantatori ; é battuto, ne fi par- 
la di malie , di incantefimi . Ecco ad ogni 
colpo cola gli fi ripete all’orecchio. Dimit - 
te populum melimi ut facrìficet mìbì in de* 
Certo (Exod.716 ) lafcia,che il popolo da 
me eletto elea dal tuo Egitto , e partì a 
onorarmi nel deferto - Non vuoi ? Ecco 
ferpi'fpa ventofe . Dà la licenza , che fi è 
richieda . Dimitte . Non vuoi ? Ecco fan- 
gue,ecco infezione nellacque j ecco mor- 
talità nepefei • Dà la licenza , che fi d ri- 
chieda*. dimitte . Non vuoi . Ècco ranoc- 
chi, ecco zanzare, eccomofche, ecco tut- 
te le moleftie di un aere putrefatto. Dà lar 
licenza dimitte . Non vuoi ? Eccogra- 
gnuole a’ poderi , mortalità ne’bertiami, 
uceifi i primogeniti , finalmente Faraone 
ftefso annegato . S’ io parlarti con vpftra 
padre, con vofira madre, dimitte repli- 
cherei \dìmìtte\ date la vofira benedizfone 
a chi é chiamato da Dio; la vofira figliuo- 
la vuole ufeir dall’Egittb , vuol paffàr net 
deferto , entrare in un Monaftero , ed i vt 
offerire a Dio un facrifizio- di fé - medèfi- 
ma t roti la ritenete d'r più; lalciateche 
vada :dim;tie\ le difgraziemaggiori;che vi 
vanno battendo le difgrazie maggiori, che 
vi fiatino imminenti , vi ripetono, e Dia 
chiaramente vel dice al cuore ' y da te la li- 
cenza, che vi è richieda ; dimitte , di- 
mitte « Santo Ambrogio racconta ciò * 

che 
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che ne’ Tuoi tempi accadde ad una fanciul- 
la nobile al mondo, poi più nobile a Dio • 
Quella rifoluta di confervare in un Chio- 
ftro la fua intemerata Virginità ebbe a 
(offrire un’ opinato contrailo nella Tua ca- 
ia . Carezze , furori , minacce, tutto com- 
batteva contro la fua collanza . Morì il di 
lei padre, ne però gli altri congiunti larda- 
vano di moleftarla ; perchè accettale ma- 
rito • Ma la fervida giovanetta rifoluta di 
metter fine a sì lunga perfecuzione fuggì 
in una Chiefa , e andò ad afferrarli all’Al- 
tare . @uò enim melius Virgo recurreret ? 
quam ubi [aerar ium Vìrgìnìtatis offertur ? 

(S- Ambr.de Virg. 1. i. ) Si teneva ferma 
alia pietra Sacra , elfa oflia della pudicì- 
zia, vittima della Virginità , e raccoman, 
davafi alla mano , e alle preci del Sacer- 
dote per efsere da lui protetta . La infe- 
guirono fino colà i fuoi congiunti ; ma la 
fervida giovane: giacché difse , mi fi niega 
il velo del Monallero , da me fteflTa mi 
velerò col velo dell’Altare fantificato dal 
foftenere il Corpo del mio Signore. Si but- 
tò fui capo la tovaglia facra , e rivolta a* 
congiunti , a che diffe , mi andate folleci- 
tando per altre nozze?Voi mi offerite uno 
fpo(o;io n’ò trovato un migliore/ dite, che 
è ricco , nobile , potente , il mio é infini- 
tamente ricco al mondo , potente al co- 
mando, nobilea! Cielo. Se n’avete un 
eguale , non lo ricufo , fe non trovate un 
eguale a quello ; voi non mi provvedete , 

F 6 voi 
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Vói mi invidiate . Tutti attoniti intorno 
(lavano in un muto filenzio , un^ folo più 
ardimentofo alzò la voce : Sé vivelfe 
voftro padre non vi permetterebbe tal li- 
bertà- Sì, ripigliò la Vergine ; e forfè 
per quello appunto Dio gli à mandata la 
morte , acciocché nelfuno fi polfa attra- 
verfare a’ miei voti . Quello detto del pa- 
dre, fu un’oracolo per quell’infelice: di 
lì a pocoancb’ei fpirò. Quod ìlle refpon • 
fum de patre , de fe oraculum , maturo fui 
probavit exit io. Tutti gli altri timorofi 
della llelTa difgrazia , ceflarono dalla in- 
giulla oppofizione : e la fanciulla non piiV 
impedita da alcuno fi Telelibera al divi- 
no fnofpofo- Fanciulle ( così conclude t 
e il fuo racconto,) e il fuo primo libro del- 
le Vergini il Santo Dottore } fanciullo 
vedete il premio di una divori coflan- 
za r Congiunti tremate , e guardatevi 
dalTefempio di tanta offefa - Habetis , 
puellte , devotionis pramìum ; paren '■ 
tes , cavete ojfenfonis exemplum . lo 
lafcerò/, che i vollri congiunti porta" 
no vedere in altro min libro più dilìefa>- 
mente da me trattato queft'o argomento . 
( Lezioni fopra i Ré tom. r. 1 . 15. ) A 
voi tornando , o giovanetta , vi dico - 
Se tanti fono i pericoli di chi tenta im- 
pedire la efecuzione de’ vollri fanti prò* 
politi , dovete offerire al Signore ora- 
zioni fervide , perché fofpenda i fla- 
gelli - • ' . 
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Vocazioni impedii a . jyf 

r Più fervide ancora voi le dovete offe ri-' 
re, acciocché fi degni mutare la loro-, vo- 
lontà . Cor regis in marni Domini . Quan- 
do Iddio voglia cederanno in un momen- 
to tutte le oppofizioni , e voi farete redi- 
mita al voflio Dio.Tanto accadde a Sara.- 
Abimelecco era pubblicamente impegna-, 
co nel volere, eh’ ella fotte fua Ipofa- Dio 
lofgridò; ella, gli difse , é già ligata :< 
babet enim virum : e il Re fubito , benché 
Infermo, benché di notte , fi alzò dal 
letto ; raunò la fua corte , ruppe il fua 
Impegno : Statimque de no&e con farge ut 
Abimelecb , vocavit omnes fervos Juot y & 
locutus eft univerfa 'nerba btec in aurh 
bus eorum . Sara è di Abramo , di Abra< 
inolia: a lui fi renda: la refe intatta i 
la accompagnò con doviziofo regalo * 
con fplendido trattamento , e con avvi- 
lì , e ricordi più che paterni . Siate o 
giovanetta , fiate collante nel voftro 
propoli to , enellevoftre preghiere. Dio 
vi foccorrerà. I voftri congiunti vederi* 
dola voftra coftanza avranno finalmen- 
te rimorlo di togliervi a Gesù Crillo . 
Si ritireranno da’ loro impegni , bene- 
diranno il voftro volere , e daran mano 
alla voftra efecuzione . In tanto fofte- 
nete con fiducia gli afsalti: Si eonfiftant 
adverfum me cafra non timebit cor meum. 
Si exurgat adverfum me pr<elium in hoc 
ego fperabo . ( Pfalm 26. 3. ) Se tutto il 
Mondo , fe tutto l’Inferno armeratti con- 
' - v tra 
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tro me » nò , mio Dio , ii mio cuore non 
temerà : quanto faranno più atroci le mie- 
battaglie , faranno ancora più fervide le 
miefperanze. Voi, mio Dio, vedendo 
efsere maggiore il mio bifogno , mi darete 
più poderofo l’ajuto. Unam petit a Domino; 
batte requiram , ut inbabìtem in domo Do - 
mini omnibus diebus vita mea . Quello é . 
il mio defiderio, quella è la grazia, che vi 
domando . Defidero , e vi domando di en- 
trare nella voftra cafa, e di perseverare in 
efsa fino alla morte: eccomi genuflefsaa* 
voftri piedi; eccomi al bacio delie vollre 
piaghe . Quelle mie lagrime , quello mio 
cuore altro non chiedono , fe non che 
nella voftra cafa io Ila volira . Unam pe- 
tii &c. 


DISCORSO VI. 

t • , . * 

• * * , T » 

Agarre, prima fuggitiva , poi licenziata 

dalla cafa di Abramo . La Giovane fe- 

. * colare , che nella pruova del Monade- 

ro o non regge } e fi ritira j o non è àbi* 

le, e fi rifiuta. 

♦ 

* 

« 

Affiigente ìgitur e am Sarai , fugam iniìt. 

Gen. 6* 

% 

U Na Giovane defiderofa di fervire a 
Dio in un Monaflero, prima di ve- 
nire l’abito Religiofo, dovrebbe fare , e 
(ottener qualche pruova in abito di f eco- 
lare. E’ pericolofa quella mutazione di fla- 
to , nella quale tutto riefce nuovo .* ben- 
ché io fupponga la giovane fufficiente- 
mente iftruita di que’ pefi , eh’ ella dovrà 
portare, però la avverto, eh’ ella non farà 
mai fufficientementer informata , fe in r 
qualche parte non li mette fogli omeri , e 
non efamina la loro gra vezza colla efpe- 
rienza : quella ve ne farà conofcer fui fat- 
to altri più pe fanti, altri affai più leggeri , 
di quanto concepire colla immaginazion 
dei penfieri . E’ vero , che vi farà cop- 
cefso un’ anno intiero di tempo per tale 
efperienza nel Noviziato \ nel quale i Sa- 
: cri Canoni vi lafciano una perfetta liber- 
tà di rendervi a} fecole : ma il deporre le 
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facre vefti dopo averle ricevute una volta 
benché fia libero, non é però cosi agevole * 
fortore, diffidenze, contratti, rifpettìuraa* 
ni, vi metteranno in una agitazione, in 
mezzo alla quale non faprete trovare un 
pò di quiete , e allora o vogliate contro il 
voflro volere eflere Monaca , q vogliate 
contro all’ altrui volere e fiere fecolare , 
Tempre farete fcontenta .. Per tanro con- 
viene , che prima di addogarvi l ’abito del 
Monafiero ve ne prendiate j per quanto 
comporta la diverfità dell’ abito , qualche 
privato efperimento. Anco il Monaftero 
prima di accettare una giovane , la de’ co* 
nofceresne la può ben Gonofcere>fe mal non 
abbiane fatto un pò ei faggio • In quefti \ 
efperimenti può accadere , che la fanciul- > 
la , benché veramente chiamata da Dio » 
fi lafci troppo rincrefcere qualche durez- 
za di chi la governa , e getti la vocazio- 
ne ; e può accadere , che la fanciulla con- 
fervi la vocazione , ma non fia riputata 
- abile al Monaftero , e ricevane la efclu- 
fione : 1’ uno ,e l’ altro di quefti due punti 
io vi voglio trattare con utili ammaeftra» 
menti. La divina Scritturaci dà dell’uno » 

-e del l’altro un fimbolo vi vittimo nel facro 
Genefi. 1. 

• Agarre allevata da giovane nella cafa i 
‘di Abramo era favorita da Sara ,. e finché 
-fù favorita vi fi fermò volontieri : ira- 
provvifamente fe le mutò trattamento : 

; avvilì « correzioni » mortificazioni , rim- 

' : prò- \ 
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I proveri, tutto fi impiegò ad umiliarla : ed 

II eflTaquftndovidemutato.il trattamento, 

i* mutò il Tuo genio; già cominciò ad eflfer- 
i le odiofa quella cala , che prima erale fia-.- 

i te sì cara : per non eflfere fuggetta a Sara 

il' abbandonò il Tuo Abramo, contenta di ef- 
e fere lungamente infelice più tofio , che ef- 
, fere per qualche giorno un può infafiidita. 

- Quello non di rado accade a molte di 
1 quelle fanciulle , che fi allevano ne’ Mo- 

> nafterj. Finché fono regolate da una Mae- 

! , fira d®lce , e amorevole; finché dura il 

> governo di una Superiora compiacente , e 
* foave , vogliono reftare tra quelle mura , 

1 nelle quali fono sì ben trattate: ma le mu- 
tata la Maefira , e la Superiora, comincia- 
no ad eflfere molefiate ora con- qualche 
avvifo un pòferio; ora con qualche ri- 
prenfione un pò rigida , ora con qualche 
penitenza un pò fevera , il penfiero , e la 
vocazione fan l’ali, e volano fuori del Mo- 
nafiero. Quelle amano il Chioftro , come 
T amano le rondinelle . Finché la fiagione 
é piacevole, la rondinella refta con voi Un 
pò di foffitta,la trave di un tetto, un ango- 
lo di piccola fianza, dove lediate ricetto , 
la tien contentilfima , e vi forma il fu© ni- 
do , evi fialloggia : paflfeggia col volo il 

> voftro giardino , evi faluta col canto ; e 
fe nel fuo ritorno alla fianza fia efclufa , s’ 
impazienta , e geme , e batte a’ vetri , e 
chiama , e par , che implori di eflfere am- 
fneira*,nonpuò ftare lungi da voi. Ma dopo 

che 
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che 1* averte voftr’ ofpite per molti mefi 
v’ abbandona, ne torna più:che vuol dire 
Vuol dire , che fi è mutata ftagione : la 
rondinella à cominciato a fentire il fred- . 
do , e a’ primi rigori é pallata a cercare 
alto alloggio-, altra rtanza: ah rondinel- , 
la rondinella, giovanetta, giovanetea; fin- 
ché feorgete fui volto di chi vi governa 
una perpetua amabile primavera , finché 
feorgete in que’ cuori una ftate di caldo af- 
fetto , il Monaftero vi piace , ma fe muti 
rtagione, torto mutate la inclinazione . 

Un pò di freddo , una Maeftra un pò più 
indifferente, e. non cosi aflfettuofa, una 
Superiora un pò rigida , e non così ame- 
na , vi fà una impreffione di abborrimen- i 
to , e penfate di rimettervi al mondo ; * 

dunque ilvoftroera amore di rondinella 
al fuo nido, non di una fpofa di Gesù Cri- 
fto al fuo fpofo. Vi dolete di eflere maltrat- 
tata, e avete torto . T orniamo ad Agarre . 

Sevi farete a confiderare la delibera- 
zione, ch’ella prefe di abbandonare la 
cafa di Abramo, forfè a prima vifta le da- 
rete qualche ragione . Per verità erta era 
sbattuta , tenuta bafla , perfeguitata da 
Sara . Affluente eam Sarai . Comandi 
aufteri , e neifun gradimento nel vederli 
efeguiti : bravate frequenti , e nertuna, 
compaffione al vederla mortificata; pe- 
nitenze affai dure , neffuna tenerezza al 
vederla disfarli in lagrime , erano 1* or- 
dinario fuo trattamento . E’ troppo in- 
> ,, fop- 
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Topportabile l’ e fiere Tempre perTeguitata , 
ne mai compatita; aver Tempre addotto 
una padrona inTuriata ; ogni Tua azione 
Tempre eflere interpretata alla peggio : ed 
è più inTopportabile quella indiTcrezione 
a chi da molto tempo Tempre era fiata 
trattata à carezze : nò , Totto quella padro- 
na non pofib reggere in quella caTa : affli- 
gente igitur eam Sarai , fugar» inìit . La 
compatifco; efia à ragione ; però qualun- 
que Sara compariTse agli occhi di Àggar- 
re, ella era una Matrona favifiìma , pru- 
dentiflìma ; e Te così trattava quella Egi- 
ziana , convien dire , che n’ avefle molta 
occafione ; dunque Agarre avea torto.Per 
l’ altra parte Agarre poteva credere , che 
la padrona così opera fie , perfché permalo- 
fa erafi offeTa di qualche parola, e di qual- 
che apparente difprezzo , col quaje la gio- 
vane incauta aveva eccitati i Tuoi Tdegni-: 
poteva attribuire il tutto ad invidia ; per- 
ché Sara era fierile , efia feconda.* At il- 
la concepire [ e vident , defpexit Dominar» 
fiuam . Dunque di Sara de’ dirfi il torto - 
Però in contrario Tappiamo , che Sara era 
Santa , ne fi moveva a privata vendetta 
per qualche paflìone,che la concefle; dun- 
que il torto era di Agarre.Pur anco Agar-, 
re era una buona giovane, e convien di- 
re , che fotte tale , quando , e Abramo la 
amava , e più d’ una volta fcefedal Cielo 
un’Angelo a confidarla, e a diriggerla:dun- 
que il torto era di Sara . Per quale delle 

* < dna 
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;due donne fi e Ile la ragione non farebbe 
forfè cofa agevole da deciderli , fe appun- 
to da un Angelo non fi folfe fpiccata affai 
chiara la decifione . Prima però di fentir- j 
Ia,fofpendete alquanto la voflra curiofità , | 

e oflerviamo il primo difeorfo , chepalfa 
ira quel Celefte Spirito , ed Agarre . Era 
l’afflitta giovane in una vada folitudine 
nella firada di Sur nel deferto preliba una 
fonte , e n’accrefceva quell’acque co’ due 
rivi delle fue lagrime . Vedeva ben aneli* 
ella l’amaro cambio : io mi trovava in 
una cafa di Santi ; ora mi trovo in una 
felva di fìere-Sono lungi da Sara, ma fono 
ancora lungi da Abramo . O Abramo ! O 
•Sara ! O Àbramo troppo delìderabile a* 
miei affetti ! O Sara troppo infopportabi- *t 
le alla mia debolezza ! Àbramo , fe a voi • 
f>enfa quello mio cuore , mi dice, ingra- 
na . Sara , fe a voi penfano quelle mie la- 
grime , mi dicono fventurata . O cuore f 
O lagrime ! O dure angullie di una don- 
na troppo infelice ! In tale fiato , ecco 
•un’ Angelo le li prefenta , la chiama per 
nome ; la interroga : Agarre ancella di 
Sara d’ onde vieni , e dove vai ? Agar an- 
elila Sarai unde venir , & quo vadis ? Que- 
lla con un fofpiro rifponde : fuggo dalla, 
faccia di Sara mia padrona : Afacie Sarai t 
Domina meee fugio . Olfervate : due inter- , 

rogazioni a lei fi fanno dall’ Angelo . D* 
onde vieni ? Ecco la prima : dove vai ? 
Ecco la feconda : e Agarre nulla rifponde 

alla 
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alla feconda, e dà una rifpofta non affatto 
intiera alla prima ? Undevenis ì D’ onde 
vieni ? Rilponde fuggo dal volto di Sara: 
non dice dalla cala di Abramo; e cerco 
perché noi dica - Quo vadis ? Dove vai ? 

* A quefto ella non nfponde , e cerco , per- 
ché non rifponda. 

Agarre non dice : fuggo dalla cafa di 
Abramo , e in ciò moftra Prudenza,giu(li- 
ftizia, e moderazione . La cafa d’Àbramo 
era un ottima cafa , e non era da abban- 
donarli : era cafa degna di amore, non 
di averfione, edifdegno; nò, di quella 
cafa non poteva ne lamentarli , ne dirne 
male . Agarre era ben perfuafa , che non 
poteva trovarli miglior padrone di Abra- 

* mo , e la memoria di Àbramo era per lei 
memoria di tenerezza , non di lamento ; 

In una parola ; non dice fugo dalla cafa 
di Abramo , perché quella cafa Santa , e 
ben ordinata non era il motivo delia fua 
fuga. Apprendeva Agarre di potérli Ja r 
gnare folamente di Sara : per quello di 
Sara fola pari Ò-A facie Sarai Domina me a 
ego fugio: anzi ne pur di Sara parlò, fe non 
quanto baftava per moftrare , che la di lei 
mano riufciva alla giovane troppo pefan- ' 
te . A facìe Sarai Domina mea ego fugio'. 

' Con quella rilpofta lafciò Agarre due 
gran* documenti a qualunque fanciulla 
focolare , che apprendendo di efsere mal- 
trattata nel Monaflero, lo lafcia. Pri- 
mieramcnte, fe non volete efser Monaca 

; • non 
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non mormorate del Monaftero, chi vi 
à allevata » Se in quello una qualche Sara 
v’à travagliata , non per quello voi vi po* 
tete far lecito di vomitare la bile contro 
tutta la cala Finalmente quella è una ca- 
fa, dove fi ferve Dio , ne tante digniffìme 
Religiofe hanno a lacerarli colla vollra 
lingua , perché alcuna di loro é parfa indi- 
. fcreta alia vollra apprenfione . Parlar ma- 
le di tutta una Comunità è tanto peggio, 
che il parlar male di una qualche partico- 
lare , quanto è peggio mormorare di mol- 
te , che mormorar di una fola . Forfè pre- 
tenderete di acquietare il vollro rimorfo 
col tacere il nome di quefla , e quella : ma 
vi pare poca occafione di rimorfo l’ infa- 
mare tutto un Convento ? Non ricoprite » 
il nome di alcuna: ma parlando in genera- 
le di tal Monaffero involate lonore a tut- 
te. Voglio credere , che non palliate a 
calunniare con talfità , e con molte efag- 
gerazionicofa affai facile a chi parla con 
molta paffìone : ma fapete , che fi può 
peccare ben gravemente ancor col dire la 
"verità . Dire il falfo,contra una comuni- 
tà Religiofa , é calunniare , Dire il ve- 
ro , quando che é occulto , non è calun- 
nia ; non però lafcia di edere mormora- 
zione . Quella è dunque la gratitudine , 
colla quale corri fpondete a chi vi àalle- 
' vata con tanta follecitudine ; iffruita con 
tanta pazienza; fervita con tanta carità ? 
Negare il benefizio, ferire tante voffre be- 
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nefattrici ; quella è gratitudine di un buon 
cuore ? Dunque il voftro efifere (lata edu-- 
cata in Moriafìero (ervirà , perché portia- 
te fuor di etto , e mettiate in pubiico ogni 
imperfezione , e ogni debolezza , che in 
quello , o abbiate veduto , o abbiate im- 
maginato ? Appena fi trova pianta per 
preziofa , e (celta che fia , che non fi ten- 
ga al collo qualche frutto, o acerbo, o pu- 
trido , o verminofo* Ufcendo dal voftr’or- 
to faranno quelle le frutta , che porterete 
con voi? Non é da mara vigliarli, che nell’ 
orto chiufodi una comunità Religiofa 
trovafi qualche frutto, 0 guafio,o acerbo ; 
è bene da abbominarfi colei, che in lorcir- 
tie difcredita orto sì dovizlofo, piantesi 
nobili, mettendo in profpettiva i fòli frut- 
ti difettofi • Vedette in Monaftero tante 
belle virtù , e di quette ingrata , e mali- 
gna , tacete : vedette qualche difetto 
fa pur lo' vedette , e con quello voi mor- 
morate . Il Chioftro é un Paradifo ter- 
reftre , non niego , che in efso abbiate 
potuto vedere una qualche ferpe .* nel Pa- 
radifo terreftre entrò il Serpe , e nel Ser- 
pente entrò il Demonio: ma non per que- 
llo Èva , dopo che fù fuori di quel recin- 
to , andò dicendo , eh’ era un’ inferno : nò 
non era un* inferno , benché vi fotte un 
Demonio era tuttavia Paradifo, e ama- 
bile^ defiderabile:e la donna infelice non 
Jo-fcreditava , perché n’ era efiliata : anzi 
dolente d’ ettere efclufa lo accredita va col- 
le 
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le fu e voci, e co Tuoi fofpiri . Se nel Mo-* 
' naftero mai non potette entrare qualche 
peccato , ei farebbe un Paradifò io Cielo , 
nen farebbe un Paradifò in terra . Nel li- 
bro di Giobbe voi troverete una raunanza 
di Angeli -, una raunanza di Angeli trove- 
rete ne! libro terzo de’Re:neiruna,e nell’ 
altra non mancò un mal demonio . Adfuit 
ìKter eos etìam Sathan'y così in Giobbe i. 
Egrejfut efl autem [pir itut, certamente fpi- 
rito cattivo , poiché Spirito di bugia , & 
fletti cor am Domino , & aìt : ego decipiam 
<èfc-Et ero [piritus menda* . Così nei Re. 
Non per quefto quelle due raunanze fi in- 
famano , quali congrettò di Diavoli . E’ 
radunanza d Angeli il facro Chiofiro : ne 
lafcia di ettere d’Angeli Santi, perché ta- 
lora v’ abbia luogo qualche Demonio, e 
forfè voi eravate il mal Demonio nel vo- 
firo Monaflero , quando ufcita ne vi date 
aconofcere fpfrito di ingratitudine , di 
mormorazione , di bugia f Egrediar , 
ero fpiritut menda * , I Mònafierj fon fan- 
ti con quella proporzione, colla quale é 
Santa la Chiefa . Quanti pecca tori, qua n- 
-te peccatrici, quante fcelleratezze nella 
Chiefa ? Contuttociò , perché é Santo il 
fuoCapo, Sante fono le fue leggi , e in 
etta abbondano i Santi, folo qualche Ere- 
tico temerario dirà : non è Santa . Santi 
furono i fondatori degli Ordini Religioni 
ne’ Monafterj , fante fono le loro leggi , e 
in ognuno di loro fiori feono Religipfe *je 
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fogge, e Sante . Se voi parlate male di ca- 
lti* li cafe » fe voi liete ingiufta , e la vo- 
cio, Ara lingua non prende le parole dal me- 

■-> . rito r ma da una cieca temerità . y Si parli 
ira di Sara ; ma non fi tocchi la cafa di 
oh Àbramo che fe quella é fevera * quello 
f è troppo amabile. A fartc Sarai Domina 

fui me a ego fugio . s ' 

s i Però ancora della Superiora , o della 
ipi- Maeftra , o della compagna non a vere 
È già a dire ciò , che vi viene alle labbra 

con libertà . DilTe Agarre , fuggo dalla 
Re faccia di Sara ; ma non fi fermò già a di. 
in- re.: Sono partita da quella cafa , . perché 

E’ Sara fa padrona é una donna fevera , fe- 
ti roce , intrattabile.; una volta era una 
a*- buona dama ; ma non sò qual Demonio 
, « le fi a entrato in umore : da qualche rem- 
o- po é mutata ; dalla mattina alla fera 
ate fempre grida; , Tempre fchiamazza : mai 
di non fi incontrai! fuogufto, coll’ invec- 
6 chiarii fcmbra eflere indiavolata . Ah nó£ 
in’ un tal modo di parlare ne conveniva ad 
: « Agarre giovane afflitta , ma buona ; né 
in- daU’Angelófi farebbe fofFerto parlandoli 
11: della Matrona ottima, eh era Sara. Io 

>il fuggo, diffe Agarre , perché lamiapa- 
it drona mi moftra volto , e trattamento 
iV leverò •« Afacic Sarai Domina meta rio 
iti fugio ; ne di lei diffe più oltre . Se per 
>f qualche feverità da voi provata, deponete 
t il pen fiero di voler e (Ter Monaca , dite 
f » e volete , che alla voftra debolezza , ai 
poco voftro fpirico riefee troppo pefante 

- Cartel, G la 




T4® Difcorfo Sejlo 

la mano di chi vi regge , ma non ardite di 
ne pure condannar quella mano . £ro av- 
vezzata alle foavità; non ò avuto corag- 
gio di fottomettermi a qualche rigore • A 
facie Sarai egofugio . 

Or vediamo l’altra parte del dubbio , 
che abbiam propollo . Quo vadis ? Dove 
vai? A quella interrogazione Agarre non 
rifpofe ; fapete perché ? Perché in verità 
cella medefima non Capeva dove che an- 
dane ; e inqueftoella moflrò una giova- 
nile imprudenza , e leggerezza nell’ab- 
bandonare un'ottima caia fenza fapere 
«in qual, cafa poi palerebbe . Se voi , o 
giovanetta , folle nel calo , di non voler 
corrifpondere alla v olirà vocazione , e di 
voler fortire da i . fa ero Chioftro , vi fò 
le interrogazioni dell’Angelo . Uadeve- 
nit quo vadis ì Voi venite da un. Mo- 
na fiero , dove fi ferve al Signore , ne cer- 
tamente potrà mai trovarli miglior Pa* 
drone .• venite da un Monallero , dove 
Dio vi invita ad e fTer fua fpofa , e dove 

• da fua fpofa vi tratterebbe , fe volelle re- 
llar con Jui . In elfo una qualche Sara vi 

j tratta male : ma farete voi meglio trat- 
tata nella cafa ,ove patterete. Quo vadzs ? 
< Ove andate ì Voi non potete rifpondere , 
^perché voi medefima noi fapetfc . Anda- 
te nel fecolo, andate nel mondo: ma in 

• qual parte di fecolo , e di mondo ì Nò , 
noi fapete . Vi liete rifoluta di volere ma- 
rito : ma quale farà ia fua famiglia , quali 
i fuoì collumi , quale la fua fedeltà ? Noi 
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Capete . Quo vadìs ? Voi non potete fo£ 

1,1 frire una Religiofa un pòauflera, una 
>f Maeftra un pò rigida ; ma. Quo vadìs ? 
d Penfate voi , che un marito fecoJare farà 
più difcreto, più piacevole , più tollerati- 
V te? Quo vadìs > Dove andate? Gran pen- 

fiero da meditarli da qualunque giovane 

101 che fia tentata di abbondare la fua vo- 
lli «azione - Voi andate Ciecamente nel 

i”' mondò , dove il minor male , che vi pof- 

fa accadere y farà letìfere -trattata male . 

* Peggio per voi farà fe incontrerete applau- 

si , fo, fe farete favorita , fervita , confidera- 
« ta : per tale ftrada quo vadìs ? Dove an- 

« derete voi? Alla perdizione , all’Inferno 

di « mentre vi fi rende intollerabile una Re- 
fi' ligiofa un pò auftera' , vi efporrete a pe- 

'>(' ricolo di ftare fotto alla sferza de’ Demo- 
lì' nj per tutta l’eternità t Ah nò, gridava 

fi Profeta Ifaia , -nò , J Filiftea, non ti ap- 
h< plaudire perchè fi é fpezzata quella bac- 

vi chetta , che ci batteva ^ eri battuta con 

vi un virgulto ; in avvenire farai battuta 

re con una ferpe, e fe ti riufcirà di fpezzare 

vi ancor quella, ti vedrai addentata , e av- 

ìt; velenata da tìn’afpido . Ne laterìs Ubili • 

i/i fi baa omnis &c> quonìam comminuta cjt 

’i virga percufforis tui ; de radice cairn co* . 

'f Ivbri egredietur regulus . ( If.14. 29. ) Uf- 
i: cirete dal Monaftero , più non farete fot- 

'i to una Superiora rigida , forco una Mae- 
t , fra Pevera ; farà fpezzata la bacchetta , 
li che vi sferzava; ma ne leeteris : non fate 
Ir allegrezza per quello; apprenderete pur 

G * trop- 
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troppo coll’ elperienza , che qui co min- 
ciano, dove credete , che finifcano i vo- 
flri guai . 

. Eh torna : ditte l’Angelo ad Agarre , e 
contro lei pronunciò la fentenza della fua 
derilione i eh torna addietro ; e vatti a 
rimettere nella cafa di Abramo . Dixitquc 
ei Angelus pontini : revertere ai Domi - 
namtuam. Quando fottero ragionevoli i 
tuoi lamenti , non é però ragionevole il 
tuo partire . Sara ti maltratta , ma Àbra- 
mo ti gradifce , Sara é moietta , ma Àbra- 
mo non merita di ettere abbandonato • 
Anzi Sara fletta à ragione di maltrattar- 
ti . Tu fei troppo fuperba ; e porti la pe- 
na di tua alteriggia • Umiliati fotto alla 
. mano delia tua padrona » e non ti farà 
più rincrefcevole la Tua cafa . Revertere 
ad Dominam tuam , & bumihare fub ma - 
ttu illius . Così ditte l’Angelo ad Agarré 
così dico a voi . Avete troppo torto in 
abbandonare una cafa Religiofa , perché 
provate un pò pelante la mano di chi vi 
regge : anzi avete torto anco nel lamen- 
tarvi di quella mano . Avete veduto a 
ftuccare un bel camice ? Si preme , e poi 
fi preme , e poi lì preme ancor più . Per- 
ché tormentarlo con tante flrette ? perché 
altramente non gli reflerebbe la buona 
piega . Se la Superiora , e la Maeflra non 
premettero l'opra voi , una buona piega 
mai non vi reflerebbe . Voi liete buòna» 
ma un Certo fpiritello un pò arrogante » 
Una cerandole inquieta , una certa va- 
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nità ambrzlofetta , una certa facilità di 
pugnere nel parlare , certa libertà d’oc- 
chio , certa diffrazione di cuore , certa 
volubilità , ed incoffanza di applicazio- 
ne , fon poi tutte cofe , che non fono lo- 
f devoli nel fecole , molto più fi devono 
abborrire nel Chioffro , V’é ragione di 
tenervi un pò baffa : una maeftra -troppo 
indulgente v'à iafeiato prender tropp* 
aria ; una maefira un pò leverà vi dà un 
pò di fcuola ; E’ neceflario,che vi avvez- 
ziate a tollerare una riprenfione ancor 
" lenza merito ; una penitenza ancor len- 
za colpa . Griffo mai non peccò : pecca* 
tum non fecit : e pure quanti ffra pazzi fo- 
ftenne , e da quante lingue » é da quante 
mani ? Tutto per voftro amore : e voi 
chiamata ad efler fua fpofa , per amor 
fuo non vorrete foffrire una riprenfione f 
una mortificazione , una penitenza ? 

* Se volete effere Religiofa > è pur ne- 
ceflario, che fi prenda qualche fperi- 
mentodivoi : farebbe. grande impruden- 
za , che l’altre Religiofe vi accettaffe* 
ro così alla cieca . Achis Redi Get accet- 

• tò nella lua armata quel Davide , che ri- 
tiratoli dalla Giudea faceva iffanza di effe- 
re ammeffo nel grande efercito : ma tutti 

* i Satrapi Filiftei fi oppolero a quella ac- 
cettazione : nò , differo , non lo vogliamo 
tra noi : Rcvertatur ©ir ifte , & fedeat in 
loco fuo . ( 1. Reg. 29. 4. ) Ma lappiate , 
ch’egli è un Signor grande : elfo è genero 
di Sauile *, egli è di mia corte , non mi à 
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mai difguftato . Non importa ; noi non 
abbiamo pruove (ufficienti della Tua fé* 
deità : noi vogliamo con noi. Reverta - 
tur , Eiili è giocane di talento, di abili» 
tà , di valore: potrà efser utile al noftro 
efercito * Sì , ma ci può ancora recare 
gran danno , non abbiamo pruove da po- 
terci fidare : noi vogliamo con noi . Re - 
vertatur . Per quanto il, Re lo a ma (Te gli 
funecefsariodi efcluderlo : Figliuol mio , 
nella mia (lima voi fiete buono aTfarLdi 
un’Angelo-: ma i Satrapi non vi voglio- 
no , e contro al lóro volere non ò autori- 
tà (ufficienti per ritenervi : Revertere . 
In. verità i Satrapi aveano ragione: Da- 
vide nel corpo del loro efercito , fe noi* 
era fedele , badava per conquaftarlo . Sa- 
pete voi cofa voglia dire accettarvi Relì- 
giofa in Monadero ? Vuol dire , che tut- 
te le Religiofe fi- efpongono a pericolo di 
edere da .voi travagliate , fe farete un” 
inquieta; di efsere per vói difcreditate, 
fe farete dissoluta, di efsere amareggiate* 
fe farete fcontenta • Vuol dire , che fe 
voi vi col legherete dicerta amicizia par- 
ticolare con quefta e quella, dividere*» 
te il Monaftero in fazioni ; fe voi vi ap- 
poggerete a protezioni o interne , o ftra- 
niere empirete : il Cbioftra dì nere mor- 
morazioni , fe voi cagionerete qualche 
difordine, le altre per eagiqn vo-dra (arar* 
più ridrette con ordini odiod ; e nuove 
leggi v. Ed efponendofi un Monàderoa 
quedi pericoli qualunque volta accetta 
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una giovane , non avrà a prendere qual* 
,he efperimento prima di concludere la 
iccettazione? L’Abbadefsa vi favorifce ; 

gran dama ; liete ricca egualmente 
di livello, e di talenti), potete efser uti- 
le al Monaftero ; ma , ma . . . . Tutte 
quelle prerogative , fé fieno abufate , lo 
pottòno affatto fconvojgere . Se non an- 
no, qualche pruova della voftra umiltà s 
della voftra docilità , della voftra ubbi- 
dienza , della voftra mortificazione , lai- 
tre Heligiofediran giuftamente ; non la 
vogliamo con noi ; revertatur . Or come 
fi hanno a prendere quelli efperimenti , fe 
la Superiora non è talvolta un pò rigida ; 
fe la Maeftra.mai non sà moftrarfi un pò 
fevera ? . ' 

Per tanto fe a quelle pruove fi fofse in- 
tiepidita la voftra vocazione , fe col pen- 
fiero fofte già ufcita dal Chioftro , imma- 
ginatevi , che l’Angelo voftro Cuftode a 
voi dica ciò , che il fuo Angelo difse ad 
Agarre: r evertere ,6* burnii iar e , rimet- 
tetevi , e umiliatevi . Pepiate non. ad ab- 
bandonare quel Dio , che vlchiama , ma 
ad emendare voi fletta , onde fiate più,' 
degna di rellare nella cafa di un Dio z 
i evertere ^ & bumilìare . Credetemi , ì’ef- 
fere un pò umiliata , e mortificata, vi 
giova . Bonum , bonum mìbì,quia kumilia - 
fti me . La facra Spofa ne’ Cantici fi rafso- 
migliaad un lavoro fatto in avorio - Col- 
lum tuum ficut turrìs eburnea . ( Cantic. 
j- 4 ) Sapete in qual maniera con fortuna; 
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facilità fi faccia in avorio ogni più bella 
figura» Si diftilla per tre volte aceto for- 
te) e fatti in elfo bollire alcuni manipoli 
di Salvia , fi lafcia l’avorio per lungo 
tempo infufo nel potente liquore : fCa- 
fat. de Igne par. poli Differt. 3. ) in tal À 
modo fi ammollisce , e fi fa docile , e ri- 
ceve ogni impronta , come la cera. Voi 
liete appunto come l’avorio , capace' d* 
ogni più bel lavorio della grazia ; ma lie- 
te dura , e diffìcile ad elfère perfezionata. 
Conviene tenervi -un pò nell’accetto : un 
pò di mortificazione ammollirà la voltra j 
durezza i. e allora con facilità riceverete 
l’impronta propria di una buona educazio- 
ne , e di un fanto ritirato . Finalmente 
in qualunque cafa , e in qualunque (tato f 
fiate per elfere , fe la voftr’indole è ofti- 
nata , o altiera , o chizzinofa , e pernialo- 
fa , o collerica, avrete incontri affai difgu- 
ftofi, e cadercte in peccati affai gravi. In 
defidero discretezza in chi vi àlieva,e go- 
verna : sò ; che il fovverchio rigore av vi- 
lìfce , e in vece di promuovere impedifce 
gli avanzamenti . A fare , che un cane di 
ftirpe ancor gigantesca retti femprc pig- 
meo , balta mentre è piccolino, e dirò- 1 
così , appena nato , bada bagnarlo fre- 
quentemente collo fpirito calorofo del vi- * 
no, onde ben fe ne imbevano tutte l’òlTa i 
(Cafat. Hb.cit-difsert. 3 ) quelle leccate 
da quello fpirito ardente acquiftano una 
durezza , che le ferma , ne il fogo , ne il 
calo* naturale oiù balta ad accrefcerle, e .* 
r ; ad 
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ad ingrandirle . Quel povero cane retterà 
Tempre piccolo • In modo fimi le , fé una 
fanciulla di fpirico vivo tutto giorno fia 
mortificata con bravai calde , ed arden- 
ti , fi diseccherà , fi abbatterà , e non ar- 
riverà a perfezione . Torno a dire ; defi* 
dero difcretezza in chi vi alleva , e vi 
pruova , ma non 'de’ già però tollerare 
certi difetti abituali , per timore di difgu- 
(larvi . Molti infermi fvengono alla ca* 
vata del fangue : non per quello il medi- 
co de ve atterrirli , e non aprire la vena . 
Prevenga ■ con qualche buon conforta- 
tivo il Sintoma . Al primo fudor . della 
fronte, al primo llupor della mano, al 
principiare un pò di vertigine nella tefia , 
metta il dito alla bocca della ferita , e fer- 
mi il fangue , e riftori il paziente ; ficché 
fi riabbia . Tum Medicus os venne obftruat 
& viribus reficiendìs dilìgenter incumbat 
( Schench. obferv. 1.2*de Animi deliq.> 
Ma quando v’à bifogno di cavar fangue fi 
cavi . Voi per ogni riprenfione venite 
meno : dunque fi à a tollerare , che fiate 
diffipata , moietta , mordace ? Eh bifogna 
trarvi un pò di fangue : non voglio , che 
la lancetta vada a penetrare l’arteria , non 
voglio , che fi manchi di prevenire. , e ri* 
parare con opportuni conforti il vottro 
(Venire : ma un pò di (angue fi de’cavare: 
muterete colore ; pazienza ; muterete an- 
cora gli abiti , e i coftumi .* il fudore , la 
vertigine, lo fvenimento , tutto patterà , 
e voi refterete fanata • Per tanto vi repli* 
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co ; revertere: & bumiliar e ^ ritnttte^evi > 
fulla ftrada dei premierò fervore : umilia- 
1 tevi % ringraziatela voftraSara, laMae- 
flra\ la Superiora», perché a volito bene 
v’abbiano trattata con qualche rigore ► . 

Revertere bumlliare . Emendatevi , e j 
non tarete più mòfeilata , e farete una de- 
gna fpofadi Gesù Crilto . 

Torna » e umiliati , difse l’Angelo ad 
Agar re , e ti prometto efaltazioni-: farai 
gran donna .♦ moltiplicherò la tua discen- 
denza , e farà tanta , che non potrà nu- 
merarli . Multiplitans , lnquit 9 multiplica- 
bofemen tuum ; &non numerabitùr pr<e 
multitudine . Così fù promefso; e così fù- 
Torno Agarre ,umiliolfi , ne più trovia- 
mo , che fofle afflitta da Sara » ben la ve- + 
dremo madre , e progenitrice di un va$a 
» popolo. Umiliatevi (otto alla mano di 
chi vi governa , e farete madre feconda di. 
fante azioni degne del ParacHfo 

Volendo però noi profeguire riftoria t 
veniamo ad incontrare una difficoltà » 
Tornata Agarre nella.cafa di Abramo, vi- 
veva in efsa morigerata , e quieta •» quan- 
do dopo alcuni anni , mentr’ella vi di- 
morava ben volentieri, eccola efclufa ; 
e fu efclufa lènza fua colpa » Elice » att- 
edi am ; fu efclufa per pura gelofia eh ’eb- 1 
Be Sara, che nonflavefse a dividere la 
eredità del fuo I Tacco ; non emm erte ber- 
te s filini anelila cum filio mea lfaae.(Gen» 
ai. io- ) Anzi Dioftefso , il che accrefce 
la maraviglia, Dio ilefso di fife chiaramen* 
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te ad Abramo ,che licenziafse e Ilmadle, 
ed Agarre ..No» tibì viieatur afperum fu - 
per pucro\ & fuper a» citi a tua^ omnia qua 
dixerit tibi Sara , audì vocem ejus , Io di» 
icorro così : Se Dio non voleva , che A- 
garre reftafse nella cafa di Abramo , per- 
ché rimandarla in ella , quando per ^Jtro 
la giovane n’era fuori , e non penfava al 
ritorno ? Re vertere . E fe Dio allora vol- 
le , che lì rimettefse in quella cafa , bra- 
mofa di rimanervi , perché poi ne impe- 
dì la dimora , e fece sì , che fofse licen- 
ziata , ed efclufa ? Eiice anelli am . Lo di- 
rò j e il dirlo ferv irà a documento di quel- 
le giovani , ch’efsendo chiamate da Dio v 
educate nel Monaftero , fervorofe fan- 
no Utenza di efsere accettate , e veftire il. 
facro abito , e rimanere fino alla morte 
nel facro Chioftro, pur non fi accettano,, 
fi rifiutano ; e convien loro portarli ne* 
deferti del fecolo . Ancora in quelle cade 
il mèdefimo dubbio. Signore, fe voi infpi- 
rate a rael’elsere Religiofa, come poi non 
ispirate acquette Religiofe il ricevermi ; 
anzi difponete che mi rifiutino ? 

Volle Iddio, che Agarre tornafse nella 
cafa di Abramo , benché poi n’a vefse ad 
ufeire; perché voleva % che edefsa, e il, 
(ho figliuolo Ifmaelle fi rafsadafjsero nella 
pietà, e nello fpirito all’ ottima educa- 
zione , e co’ fantiUì mi elèrapj , che j n 
quella cafa avrebbero ricevuto . Ilgjo- 
vanetto Ifmaelle, come ben fi ricava d a | 

facro tetto era in età di almeno diciafet t e 

' G < anni, 
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anni , quando tu fatto ufcire dalla cafa > 
di Àbramo ; ( Gen. 1 6. 16 • & ibi 1 7. 1 .& 
ib. 121.9.) che lei Pittori lo dipingono 
fotto ad una quercia come piccol bambina , 
è loro errore contro la fedeltà della fìoria. ; 
Ora in diciafette anni di quella dimora y » 
quanto potè approfittarli la madre ? quan- 
to approfittar fi il figliuolo ? Certamente 
l’ùno fu sì caro a Dio , che le file pre- 
ghiere furono tofio efaudite : Exaudivit 
Deus vocem pueri : ( Gen. a i* 17. ) e l ‘al- 
tra fu da Dio sì favorita , che le compar- 
ve a di lui nome dal Cielo un’Angelo , le 
fcoprì una fonte di acqua viva per difse- 
taria, e le fece , e le mantenne promefse 
di grandi beneficenze . Vocavitque Ange- 
lus Dei Agar de Cesio , dicens ; quid agir r 
Agar} Nili timere . Surge ; tolte puerum , 

6r tene manum illìus ; quia ingentem ma - 
gnam faciam eum ite. { Jofeph. Hebr. 
apud Cornei. Cajetàn.dc aliihìc. ) Que- 
llo fui 1 profitto , che ricavarono Agar- 
re , ed Ifmaelle dall’abitare nella caia , 
e nella direzione di Abramo . Quando 
furono bene flabiliti nella fede , e nella: 
pietà , volle Dio , che ufcifsero da quel- 
la cala , perché avea fatti Copra loro al- 
tri difegni - Voleva , che l’una fofse 
Ava , l’altro Padre dì quel gran popo- a 
lo, che tutt’ora fi conferva nel' mondò 
e fono gl’lfmaeliti . Anco fuori di quel- 
la cafa tempre l’amarono . Ifmaelle ven- 
ne alla vifita del fuo Abramo , e con 
filiale pietà fu affiliente alla di lui mor- ~ 

te 
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(e: pafsò d’ottima intelligenza con iiac- 
co ; ebbe dodici figlinoli tutti Principi 
nelle loro Tribù : fù padrone di vailo 
Regno : morì in buona vecchiezza; di 
cento trentafette anni : e non trovando 
noi- ne di Agarre, ne di limatile alcuna 
colpa grave in tutto il facro tefto , e tro- 
vando 1’ uno , e l’ altra sì favoriti da Dio, 
abbiamo occafìone di giudicare, e fpe ra- 
re , che ora degnino tra' Beati compren fo- 
ri nei Paradrfo . In alcuna giovane fi darà 
Il cafo , che Dio la chiami al facro Chio» 
ftro : col defiderio di effere ammeffa , dar 
rà in efTo in abito di fecolare fino a i dici»- 
fette , e a i venti anni ; poi non farà accet- 
tata , e farà eftlufa e farà forfè efclufa 
fenza fua colpa . Forfè le mancheranno 
que’pregj o di nobiltà , o dijdote , o di ta- 
lenti , o di fanità , che fi richiedono in 
quel Monafiero . Dopo cento ,■ e mille 
ifianze per effere ricevuta conviene ufciiv 
ne colle lagrime agli occhi • Se Dio la 
chiama , come poi non la vuole ? ofenoa 
la vuole, perché la chiama ? Che può et 
fa , che deve fare ì : > 

Dirò. In due maniere nel mio propos- 
to Dio fafentirla fua voce. Alle volte 
ifpira ad effere Religiofa,ne fi fpiega fein 
Uno, o in un altro Monafiero ; altre volte 
Dio chiama ad effere determinatamente 
Religiofa in un tal Chiofiro . L’ uno , e l’ 
altro modo tenne con' A bramo . ‘ Và gli 
dille , e offrimi in olocaufio il tuo Ifacco 
Copra di un Monte. Signore, sù qual Mon- 
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te ? Sù quello , che ti farà moftrato da me 
Offeres eum in holocauftum fuper unum 
móntium quem monftr avero tibi. ( Gen-22. 
2.); Palla va il generofo Padre di monte 
in monte; ma Nò* diceva Dio, quello non 
é il monte del tuo fagrifizip: Finalmente 
gli fù moftrata la cima ; qui lì deve facri- 
fi care . Pronto Abramo fa la catafta , Iiga 
la Vittima , alza il pugnale ; ma qui Dio 
gli arreda il colpo , e gli trattiene la ma- 
no : bada: Ai fatto il.tuo dovere ; io aon 
voglio più oltre da te . Vìxitque ei non ex- 
tendas manum tuant . Se Dio vi ifpira in 
genere ad efler Religiofa , e fare il facri- 
fizio di voi medefima in qualche Chiofiro 
fuper unum móntium , rifiutata dall 1 uno , 
portate ad un’ altro le voftre Manze . Per 
un Monafiero vi mancala nobiltà ; que- 
llo non i il Vóftro monte ; per un’ altro vi 
manca la dote; non è il voftro monte; per 
un’altro vi manca la fanità : non è il vo- 
firo monte: penfate ad Uno, che fi conten- 
ti di meno ; e forfè quello farà il monte , 
dove Dio vi vuole facrifìcata. Super unum 
móntium , quem monftr avero tibi . Se Dio 
vi ifpira determinatamente a quello tal 
Monaftero, proponete le voftre fuppliche, 
chiedete , pregate il Signore per edere 
efaudita , per vofira parte fiate pronta al 
grande Olocaufto . Se dopo tutto quello 
voi non fiete accettata , potrete acquietar- 
vi Dio da voi à voluto la prontezza , la 
volontà , la efibizione ; non vuole la efe- 
cuzione . Dio avrà forfè altri difegni : ne 

pc- 
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• però fono fiate inutili le fue chiamate •> 
Colla ispirazione ad effere Religiofa, colla 
lunga educazione nel Monaflero à pretefo 
di raffodarvi,e ftabilirvi nella pietà, à pre- 
tefo di piantarvi nel cuore quelle maffime 
. vere , e que* fentimenti Criftiani, co* qua- 
li reflando nel fecoio dovrete edificare il 
conforte , e allevar la famiglia . Se dopo 
le iftanze collanti , e per voftra' parte effi- 
caci , per effere ammefla , Dio vi chiude 
la porta; vuole, che fiate donna fama in 
altro luogo per altra firada . Voi però fin- 
ché fiere nella cafa di Abramo; finché flè- 
tè nella educazione del Chioflro , procu- 
rate di approfittarvene • Signore , fe mi 
volete Religiofa fate, che fiano fottofcrit- 
ì te le mie domande . Se mi volete nel feco- 
io, fate, che fe non faranno religiofe le 

mie Vedi , fiano però religiofi i miei Coflu- 
mi : fate , che ancor fecolare fia voftra 
Serva, fia Santa* 

• 1 



) 


Digitized by Google 


DISCORSO VII. 

t 

: • , 

Se fora , o non entra , o fi ferma poco in | 
Egitto , e fi reftituifce al Tuo fpofo ne! y 
deferto . La Giovane , che é rifoluta I 
di Monacarli non perda tempo ne* di- 
vertimenti del fecolo « 


Venti ergo Jetbro cognatut Moyfi , & fifa 
ejus , & uxor ejut ad Moyfen in 
defertum . Exod. 18. j. 

! 

F U’ cortame degli antichi Idolatri 
1* inghirlandare di odòrofi germo- 
gli le vittime , che volevano facrifica- 
t e a lor Dii . Così fparfe di ona pri- 
mavera di fiori fi giri da vario per le con- • 
trade , e per le piazze : e lo fleflTo 
comparire così infiorate tertificava a ogni 
fguardo , che effe erano depatate a qual- 
che Altare.. A tal coflume allude Dia 
in Geremia invitando a coronare, e fpatf- 
gere di fiore i Moabiti ; Hate fioroni Moab . 
Erti fono vittime confecrate al mio furo- 
re: fono dertinatialla morte.* Propè efi 
interitus Moab , ut ventai , & tnalutn ejus 
ve loci ter accurret nìtnìs . ( Jerem. 49. 9. > 
Efcano dunque infiorati ; e fifa quello i] 
fegno, che faranno facrificati. Date fio» 
rem Moab , quìa fiorens egredtetur . Que- 
llo profano cortame fi à fatto univerfale 
anco al dì d’ oggi con quelle giovani , che , 

fi 
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fi vanno a offerire vittime del loro Dio 
ne' Monafterj . Si mettono in pompa , e 
in gala . Si guidano per la Città , fi fan- 
no vedere infettucciate , abbellite , in- 
gioiellate a ogni fguardo : a lóro fi conce- 
de ogni ornamento , ogni fpettacolo , 
ogni ricreazione . Cento mani fpargono 
fiori fopra que’ capi : e mentre fono in 
portamento di chi fi può credere , eh' en- 
tri nel fecolo , e palli a marito; con quel-' 
lo appunto fi fà fapere , eh ’efeon dal feco- 
lo , e padano al facrifizio . Date florem 
Moab , quia flore» s egredietur . T utti i 
buoni deteff ano queffo a bufo : ma nelfu- 
no à T ardire di opporli , perchè troppo 
in ufo . Io configlio la giovane , che vuo- 
le facrificare fé ftelfa , a opporli da fé me- 
de fi ma , e a non lafciarfi rapire da quella 
ufanza , e ad ammaefframento di una 
fpofa di Gesù Criffo propongo per Idea la 
'Ipofa di un gran Capitano . 

Sefora fpofa di Mosé guidata da Jetro 
fuo genitore da Madian andò a trovare il 
fuo fpofo là nel deferto . Venit ergo Jetro 
cogtiatus Moyfiy & filii ejut \ & uxor ejus 
ad Moyfe n in defertum . Noi troviamo nel 
capo quarto deli’ Efodo : che Mosé paf> 
fando da Madian in Egitto , feco l’ avea 
condotta.. Tulit crgo Moyfer uxoremfuam 
&c. reverfufque eflìn sEgyptum . (Exod. 

4. 20. ) Ma poi vedendo, che non era 
quello Regno opportuno, jper lei, ave- 
vaia rimandata in Madian . Tulit Sepbo. ... 
ram uxerem KoyJÌ , quam remiferat . 

(Exod. 


* > 
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f Exodi 1 8. 2. ) L’ opinione affai comu- 
ne degli Efpofitori é , che Sefora mai non 
cntraffein Egitto. Stimano, che Mosè 
la rimandarle a Madian , allora quando 
-effendoin viaggio gli fi prefentò nell’al- 
bergo 1’ Angelo minacciofp . Pare , che il 
facro tetto favorifca quefta opinione, fe 
di Sefora , e di Mosé intendanfi le paro* 
le : Et dimifit eum poftquam dixerat fpon- 
fus fattguinum ob circumcifionem . ( Exod. 
4. x 6 \ J Pretto tutti é certiflìmo , eh’ ella 
0 non entrò in'Egitto , o fe vi entrò vi di- 
morò pochiflìmi giorni , e fù rimandata 
fuor di efso . jQuam remtferat . 

. Quando fentite, fù rimandata ; non 
vi cadefse in penfiero di credere che fo f~ 
fe fatta qualche violenza al fuo genio , e 
fotte rimefsa in Madian con fuo difpiace- 
re : Nò ; fù rimandata , dice qui Corne- 
lio a Lapide , perché ella così bramò così 
volle . Eam libentem , voleatem rtmijte 
in Madian» Alcuni potranno maravigliar- 
li come una donna, e donna giovane , 
■potelse non aver la curiofità di vedere 1* 
Egitto ; e di vedere in efso una Memfi , 
che fembrava il miracolo di tutto il Mon- 
tlo> come potè rinunciare alla veduta di 
una Corte , che forfè allora non avea pa- 
ri ? La curiofità fuol efser quella, che 
trattiene tanto nel mondo le giovani , 
quali devono pafsarealle nozze di Critto 
nel deferto del Monaflero . A ville , a 
treatri , a fette , a converfazioni ; a co- 
medie; tutto per curiofità di vedere ,. e 

fen- 
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fentite . Sefora avea {ufficiente prudenza 
per mortificare in le Ite fsa una pericolofa 
,curiofità. Ella entrando in Egitto, on 
avrebbe ofservata la barbarie e ne dove- 
. va fuggire per insoffribile orrore, o n’a- 
' vrebbe ofservate le lulìnghe , e ne doveva 
• fuggire per ragionevol timore . Miran* „ 
do nella vera fua profpettiva quel Re- 
gno , doveva vedere un popolo altiero 
prepotente, maligno , fempre colle be- 
flemmie alla lingua , col battone alla 
mano * Dovea vedere il popolo eletto ge- 
. mere opprefso in durilfima fervitu , tutto 
giorno occupato neirimpaftar fango , e 
•loto , cercar paglie, teda re alle fornaci, 
portar; terreno , ed aver per mercede or 
villanie), or battiture . Quello, in.realtà 
potrebbe ofser vare nel fuo Egitto , nella 
:fuà Città; ogni giova netta. Quanto fallo 
nei nobili / Quanti gemiti nella, plebe !. 
.Quanta prepotenza ne’ ricchi ! Quanta 
opprelfione ne’ poveri / Nelle Chiefe irri- 
verenze : ne* teatri, difsolutezze- , nelle 
veglie mormorazioni i nelle calè liberti- . 
maggio-, Beftepimie , fpergiurf , od; , 
amori ; frodi interefse.,. anime infelici 
femitepolte nel fango della loro concupi- 
fcenza , e battute con mano pefante dalle 
loro palfioni ; che villa compalfionevo- 
le ! Ah fe le giovani , che voglion efsere 
, Relìgiofe mirafsero il mondo in quello 
. fuo vero perii Io, avrebberotroppo orrore 
in vederlo , ,e farebbero impazienti di uf- 
•* cime . Accadere bbe loro; ciò appunto « 

• ‘ ' che 
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che accade a quelli , i quali per curiofirà 
vanno a vedere ofpedali , carceri ga- 
lee , e cafe di condannati . Si guarda , (i 
oflerva , ma fenza voglia di trattenerli . 
trovando l’occhio pafcolo di folo orrore , 
fugge il cuore , ed à naufea di uncibotut- 
to di compadione . 

Ma quelli non fono gli oggetti , che fi 
prefentano allo fguardo , e al penfiero di 
quelle giovani , che innefperte non fanno 
veder il mondo nella vera fua profpetti va . 
Vogliono ricrearli , e oggetti di tanta 
malinconia non poflono portar feco qual- 
che ricreazione . Nel mondo oflervano le 
(ole Infinge • Una bella vede , un fon- 
tuofo apparato , un teatro armoniofo , 
una convenzione geniale , .occupavi 
fenfi , e i penfieri , e non riflettono le in- 
felici , che quando il fecolo fi moflra loro 
più amabile , allora appunto dev’ ede- 
re più temuto come terribile . Dice il fo- 
praccitato Cornelio , che Se fora volle ri* 
metterli ben predo in Madian, perchè eb- 
be timore di Faraone • Eamfibi à P barato- 
ne tìmentem , lìbentem , & votentem remi * 
fi* in Madian . ^Corn. loc. cit. ) Io cerco 
qual timore poteva inquietarla. Nella op- 
preflione del popolo eletto mai non tro- 
viamo , che Faraone tormentale le don- 
ne Ebree : nel medefimo editto , che 
condannava a morte i loro figliuoli , le fi- 
gliuole erano eccettuate ; molto più fareb- 
befi rispettata Sefora , che non era Ebrea 
di nazione , ed era figliuola d’ uno de’ pri- 
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to' mi perfonaggi di Madian . Dunque che 
» temeva? Rifpondo, temea le lufinghe 
j non temea le minacce . L’ Egitto a lei fi 
f. moftrava in aria di un regno molle, ed ef- 
, feminato : vi abbondavano d’ ogni genere 
». le delizie: lo fplendor della corte prefen-, 
v. tava potentini me le attrattive:era facile il 
( piacere ; era facile 1* affezionarli : e tutto 
• quello era oggetto , che fi doveva temere 
da una donna , che di colà più predo , o 
‘ più tardi , volendo ubbidire a’ divini co- 
’ . mandi , dovea fortire . Ma facciamoci a 
j fpiegare più minutamente , e a poco a po- 
I' coi pericoli, che nell’ Egitto erano da 
temerli . Era Mosé nipote addotrivo di 
Faraone *, adottato per figliuolo da una 
figliuola di quel Monarca . Sefora en- 
trando colà non potea difpenfarfi dal far 

? |ualche vifita alla Principelfa , e quefia 
àcilmente avrebbela introdotta all* u- 
dienza del reai Padre j farebbe dato dif- 
ficile lo sfuggire le converfazioni , e le 
felle di quella corte . Per certo decoro 
farebbe dato inevitabile lo sfoggio delle 
vedi ornamento del capo , il feguito 
della moda. Quefto modrarfi frequente- 
mente in tal portamento in paefe libero , 
e dififoluto , potea ben metterla inappren- 
- fione , e molto più può mettere in appren- 
sione una giovane tuttavia fecolare nel- 
/l’abito, ma già Religiosa nell’animo . * 
Se volete , dirò così , mettervi nel pub- 
blico del vodro Egitto , vi farà difficile 
il difpenfaryi da un vefllre pompofo , da 

' . un 
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un trattar dilinvolto . Vi farà difficile 
U difpenfarvi dall’ intervenire agli fpet- 
tacoli , dal modrarvi ne’ concorfi . Sia 
vero, eh non è vero , che polliate fidarvi 
della vodra codanza y dovete almeno te- 
mere dell’ altrui debolezza . Ofservo nel 
facro Genefi. una Dina figliuola di padre 
Santo, figliuola di un Giacobbe . Ella ufcì 
di cafa per vedere le donne di quelpaefe » 
Egrejfa efi autem Dina fili a Lite , ut vide - 
ret multerei regioni s ìllius . ( Gen. 34. 1. ) 
Ebbe la curiofitàdi ofservare le loro fat- 
tezze , gli abbigliamenti, il tratto , le mo- 
de : Ut videret mulieres regìonìs illìus . Ma 
mentre andò per vedere , fu veduta , e 
piacque troppo . ( Vide Scherlog. in Can- 
tic. vedi. 29. fec. 3. n. 25. ) Ofservo ne* 
fiacri Cantici la Spofa . Ella efsendo Ver- 
gine portava coperto il volto » Pure il 
trafparire dalla apertura del fuo cendalo 
un occhio , e un riccio , badò per accen- 
der fiamme , e incatenare un cuore : Vul - 
nerafti me, foror me a fponfa in uno crine 
collitui, in uno oculerum tuorum.{ Canf.4.) 
Voi non avrete facilmente la generalità 
dì comparire nel pubblico così coperta . 
Vorrete addattarvi nel vedire , più che 
alla modedia , alla moda; ne la moda d’ 
oggidì lafcia (coperto agli altrui fguardi 
un fol occhio, o un fol capello. Trovo 
è vero una Giuditta portarli abbigliata , 
e pompofa in mezzo a’ quartieri , e ali' 
eferciir» di Oloferne; ma qui notate un 
bel dubbio . Dopò ch’efsaebbe riportato 
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In Betulla.il capo del fuperbo guerriero , 
eh’ ella avea recifo di propria mano, dopo 
la totale fconfìcta del grande efercito de- 
gli Aflìrj trucidati colla direzione del Tuo 
configlio , dopo ricevute le congratula- 
ztoni de’ Magiflrati , e le acclamazioni 
del popola, dopo ringraziato con folenne 
i . fuo cantico il Dio delle vittorie , ella of- 
ferfe , . e lafciò nel tempio di Gerufalem- • 
me , e l’ armi di Oloferne a lei donate dal 
) pubblico , e il cortinaggio , ch’ella mede- 
fima avea feco portato dal di. Ini padiglio- 
. ne , e tutto colà depofe a perpetua dimen- 
1 ticanza della fua imprefa : Obtulit in ana - 
> thema oblivioni s . ( Judith. 1 6-23) Cofa 

flrana ! La fua cafa non poteva conferva- 
’ ' re memoria per lei più gloriofa . La fua 

danza non fi poteva addobbare con orna- 
li menti più Ululili al fuo nome . Ogni al- 
0 tra famiglia n’ avrebbe fatto un’ eterno fi- 
. deicommifso , acciocché mai non fi patef- 
f. fe ecclifsare ricordanza sì lumi noia ; e 
; Giuditta non vuole in fua cafa quelle glo- 
) riofiflìme infegne , perchèfi tolga di cafa 
j la memoria di fue prodezze ? Obtulit in 
anatbemtt oblivionìs ? Sì : fapete per- 
e ché? Giuditta per quella imprefa crafi 
f veftita con grande apparenza di pompa , 

p e di vanità ; erafi abbellita con tutto lo 

0 sforzo dell’arte : fi era portata in mezzo ' 
, all’ accampamento degli Aflìrj, efpofla 
f ad ogni fguardo , e ad ogni affetto; Ella 
n aveva incontrati tutti quelli pericoli con 
0* ficurezza , perché era andata incontro a 
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loro per particolare ifpirazione divina : 
ma la faggia matrona ben conofceva , che 
il fuo fatto non dovevapafsare all’altrein 
efempio . Non tutte 1 ’ averebbero imitata 
nella interna umiltà » nelle moltiplicate 
orazioni , nella collante onellà; e l’avreb- 
bero voluta imitare nellle vedi , negli ab- 
bigliamenti , nella difinvoitura del trat- 
to. Nò , non é bene , che l’ altre donne fi 
lafcino vedere così . Retti pure nel tem- 
pio la memoria della divina beneficenza ; 
ma non retti in mia cafa la memoria delle 
attrattive , per le quali io mi fono con- 
dotta . Obtulit in anathema oblivioni s . 
Or come potrete voi giudi ficare i voli ri 
abbigliamenti , le voftre mode, il voftro 
comparire ne’ maggiori concorfi della Cit- 
tà , tutto o per voftra vana curiofità : o 
per accomodarvi al coftume profano del 
fecolo ? Io tremo , qualora leggo in S. Gi- 
rolamo la vifione terribile di Preteftata 
nobiliffima dama • Quefta per compiace- 
re ad Imezio fuo contorte , fi prefe ad ab- 
bellire la Vergine Euftochia loro nipote . 
Veftì a tutta moda ; ricci a tutta galan- 
teria , gioielli à tutta pompa , tutto da 
lei s’era impiegato nel giorno a ornamen- 
to della giovanetta innocente . Ecco la 
notte un’ Angelo in voce terribile fi fà a 
lei fentire . Pretettata , tu dunque ai pre- 
ferito a’ voleri di Crifto le infinuazioni di 
tuo marito? Tu ti fei ardita di flendere 
a ornare il capo di una Vergine le tue fa- 
crileghe'mani ? Or bene cotette tue mani 


Ibfoeftìmeniì. - 

Sppuntò da queft’ora faranno inn&ridice> 
ónde n el loro tormento potrai facilmente 
ra v v ilare il tuo fallo ; tu poi fra cinqoe 
meli finirai la tua vita : che fe non. certe* 
fai dal tuo errore , anco il tuo marito , e i 
tuoi hgliuoli ientiranno la pena , 'tutti mo- 
riranno prima di te: Tu neaufaetvirì im- 
perium prìeferre CbrifìoìT u\caput V irvi ni' 
Dei facrìlegir aure# are manibui^quajam 
nunc are f ~erit ut fentias excruciat a :quìd fo- 
xeris , 6 'finito menfe quinta ad ìnfera a dù- 
cer ir . Sin autem perfeverdverir in f celere 
fu matite firmi or b aber ir , &fl/iri(S-Hieh 
ad Laefam de inftit. fil.) Tuttofi avverò ! 
-Omnia per ordinem espleta funt . Una 
Vergine , che vuol ert ere fpofa di Cesò 
Crifio faccia cenofcere ancor nelle vefti 
lo ipoio al quale è promerta .Ipfa bah hit T 
e pur S. Girolamo, che favella, ipfe habu 
%yfSn dff*'***' cuìpromifaef. 

( Id. ibi.) Ella , dice V Cipriano ,, fi d^’ 
conofcere anco al portamento citeriore 

a* V ^ ft, Vr de ! tratt0 » rK)n fi de’contenfta- 

re d efler Vergine. agii occhj di Dio. fi* 

troppo (convenevole, che i di lei ornamen- 
ta rechino di (credito alla di lei oneftà -F/* 
io non effe tantum , fed & inteUigi debet 

credi , ut nemocum Vìrginem videi, dubìtet 

an Virgo fit . Parerti fe ìntegrìtar in omni- 

' W y b° n f m cor pori! cultur.infa- 
wrM s .Cypr.de difcip.& hab. Virg.)A che 
moftrarfi appaffionatamente abbigliata 
qua fi. che non ricufi marito; ma o l’abbia ! 

- • Varte 1 H o’I 
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o’I cerchi :: Quid ornata , quid compta prò- 
cedittfuafi maritum aut babeat jaut quotati 
Tema di piacere , nejcerchu pericoli del 
mondo quella, che pretende il confervarfi 
a Dio : Timeo t potius piacere fi Virgo eft\ 
nec perìculum fui appetat^qua ad meliora t 
fét divina fé fervat . Io non jdico,che pec- 
- chi una Vergine , che verta fi cca qualche 
ricchezza : ma fé non pecca , certamente 
non edifica .:- Omnia licent\ fednon omnia 
eedificant . Certamente fé voi eccedete 
, «negli ornamenti, e vi moftrate ne’concor* 
■' fi , e allettate gli fguardi , e fervite di in* 
centivoagìi afletti, in maniera, che (e 
voi non perite» altri per voi abbiano occa- 
fiondi perire, e fiate ipada alle loro ferite , 
veleno alla lor morte, voi non .fiate fcu- 
fata da fol tanto, che in voi conferviate 

una mente pudica : Ceeterumfite f umptuo - 
fìuscomas per publicum notabditer ince- 
dati o cui os in te juvcntutis illicias.fufpiria 
. adolefcentjum pofi te.tr a bas concupì fcen dì 
lìbìdinem nutrias , fufpirandì fóment a f uc- 
tendas , ut , 6* fi ìpfa non pereas\ alio s 
tamen perda s , .6* velut gl adìum te , & ve- 
nenum videntifius preebeas : ex cu fari non 
potes , quafi mente co fi a fis ^ pudica 

I vortri m^defimi abbigliamenti vi fono 
rimproveri , ne .dovete eflere computata 
tra le Vergini di Gesù Crifto., fé vi com- 
piacete di avere amanti , e adoratori nel 
fecolo . Redarguit te cultus ìmprcbus , & 
impudica* ornatus j nec computar} j am pò • 

te s 
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tteì inter puellas , 6 * Virgines Cbrifii , 

Jìc vivis ut poflìs adamar i . : Gosì parlano 
i Santi , e purtroppocosìparla molta ei- 
perienza* . . ' 

Neil 'pericolo è "tutto d’altri ; avete 
molto cfeetemere ancor per voi fteffa Se- 
fora temè afe ftefsa , ne volle comparire 
in Egitto. $thi timetìtem remijit . 'Sapeva 
ben ella d’effer donna: vedeva efferletrop- 
po facile ,.in mezzo atanti Idoli 'il cadere' 
in Idolatria , in mezzo a tante converfr- 
zioni T affezionarli a qualche Egiziano;ìn 
mezzo a tanti allettati vi ll iafciarfi guada- 
gnare i 1 fuo cuore - Quindi attaccata colf 
affetto a un paefe, che prima abborriva , 
forfè poi non avrebbe voluto più ùfcifneje 
-ufcendone per puro impegno ,non più per 
genio, avrebbe portato le Idee dell’Egitto 
in mezzo al deferto. Ricordate vi, che lie- 
te donna , egiovanefàciliftìma a lafciar- 
vi guadagnar il cuore dal mondo . Se in- 
tervenite a fede , a teatri , a concorfi , 
quel tanto vedere non 1 fermerà flì negli oc- 
chi* Taddeo Duno (1 4. de vena fedo- 
ne • ) medico infigne racconta di fé mede- 
fimo, che effendofi applicato agli occh; 
•certo collirio bianco, nel termine di foli 
dieci minuti gli pafsò nel palato rotto il 
fapore della fareocolla , ch’era mida al 
medicamento; e avendo più volte replica- 
to quedo collirio agli occhj , Tempre dopo 
pochi momenti, Tenti quel fapor ne Ile fauci 
Edam extrinfecus applicata Jicpervadunt : 
„ - Ha Così 
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Così penetrano, ei conclude, cosi fi innol"- 
trano nell’ interno leforze occulte di que’ 
corpi, che fi accollano con fola applicazio- 
ne elleriore. Dal vedere gli oggetti patta 
T anima alla brama di aflaporarli . Un’ 
oggetto , che piace , applicato efirinfeca- 
mente allo fguardo palla più oltre , e fi fà 
padrone dell’ animo . D’ Èva dice il lacro 
tello , che vide il frutto vietato ; e lo co- 
nobbe foave al gullo , e dilettevole all’oc- 
chio- Vidit ìgitur mulier , quòd bonum effet 
ligttum ad vefcendum , 6* pule hrur» oculis , 
afpebluque delegabile ■ ( Gem 7 , 6 -) Che lo 
conofceffe bello alla villa, l’intendo ; ella 
appunto allora (lavalo rimirando - Ma 
che loconofcelTe buono , edilettofo a ci- 
barfene, pare che fia cofa difficile da fpie- 
garfi- Effa prima nool’avea mai guflato-, 
non la vea tocco col dente, non fpiccato 
colla mano ; dunque da che fi accorte , che 
fofse pieno di buon fa pore? Si rilponde , 
che un fenfo fervi» all’ altro di magiffero : 
piacque agli occhi : vidit pulebrum oculis ; 
e quelli lo rapprefentarono faporito , e lo 
fecero defiderar dalla gola - Vidit mulier , 
quòd bonum ejfet lignum ad vefcendum* t 
fenfi padano con grande intelligenza tra- 
loro, uno eccita l’altro , l’uno fà feorta y é 
1* altro fiegue • Se prefente a’ teatri , a fe-, 
de, a fpettacoliy vi fermate a mirare frutti 
gradevoli all’occhio, fi metterà in inquie-* > 
tezza la gola : la direzione di un’ occhiata* 
avrà per feguito l’ affezione della con cu- 
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' pifceriZa . Quante giovani li mutano in 
'quelli divertimenti ! Dal Chioftro dove fi 
erano educate , vennero alle lor cafe , In- 
nocenti, giulive, fervide nella pietà . Do- 
po qualche giorno di ricreazioni non op- 
portune cominciarono a vederli malinco- 
niche,fdegnofe,ftravaganti,che vuol dire? 

- Il male cominciò dal védere * Riferifce lo 
Schenchio , che in certa fanciulla nobile 
cominciò un occhio ad intorbidarli . ( 1. v. 
Obfer-de oculisex Lufitan.cent.7. curat. 
6$. ) Fu diligentemente oflervata dall’al- 
tre donne, e notarono fpuntar da quello la 
tefta di un verme; una l’afferrò, efelice- 
: mente lo eff rafie' lungo ben mezzo palmo. 
Jjfene per quella fanciulla l’eflerne libera- 
ta sì predo. Se quel verme dall’occhio pie- 
gava alla parte interiore del capo , le ro- 
deva il cervello ; e allora quante ftrava» 
ganze fi farebber vedute quanti dolori , 
.quante furie , quante (manie ? E mainef- 
funo avrebbe indovinato il fuo male-Beri* 
è facile l’indovinare ilmale delle giovani, 
delle quali io parlo : fi veggono mutare 
rmprovvifamente colore , linguaggio, co- 
fiumi : Dite pure v che qualche verme fi d 
loro aggirato nell’occhio, ed ora rode loro 
il cerveltO' — Gbe farà poi fe aP vedere fi 
aggiunga il converfare, e trattare?Quanti 
rimorfi battono il cuorè drnma giovane 
timorata , quando prima di entrare nel 
Chloftro và godendo- i divertimenti del 
fecolo / Nella fioria degli uomini illufiri 
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it\Y Ondine- Ciftèrcienfe fi racconta' », 
(Henrlc.Gran.fpec. exempl.dilh3.ex. 36. )> 

- thè certo giovane buono , ma troppo a vi- 
do di Spettacoli , e trattenimenti , mentre 
una fera flava attento a vedere alcuni gi- 
vocatori , improvvifamentefivfentì alcune • 
sferzate a flài grav-i fògli omeri*- Si voltò, 
ne vide d’òndé venifleroi colpi. Si rimife^ 
alla attenzione/ del giuoco,. ma toflo fu 
rimeflfa la mano al flagello: di nuovo bat- 
tono tornò coirocchióa cercare , ne potò 
fcuopsire chi Io battevate feppe intende- 
re il linguaggio dèllè percofle. Finalmen-* 
te quelle fi moltiplicarono fènza mifùra : 
eanofenfibili i colpi* ma il braccio, ed i 
flagelli invifibili. Nèfluna^ vede va; là ma- 
ro , neflunofentiva lo ftrepito,eifolafen- 
tiva il dolore* . Eflo voleva diflìmulàre, e- 
già noi poteva ; finché non ceffando di eC- 
ler battuto , cominciò adeffere addòttri- 
nato . Intere*,, che. con* quella; difciplina 
Dio lo cacciava da quella ftàmza * Sen- 
tì' una voce che chiaramente gli difle 
che fe fofle entrato Mònaco in Chiara— 
vallea l’ànima fi farebbe falvata, e il cort. 
pofarebbefi rifa nato, fi Ciòtavallem con - 
verjtònis gratin' adiri voluertsfif in anìma y 
& in conpor e f alvus eris: Noo perde un mo- 
mento di tempo; : fubito* in quell’ iftante t 
pafsò dalla ftànza del giuoco al Monaftero • 
del fiioritiro;e nelmedéfimo iflante cena- 
rono , e*il:d'oIòre-, e lai mano flàgellatrice- 
Yoi volete eflere R eligiofà, e fra.tanto an- 
date.- ì 
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date a teatri, a cprfi,a veglie, al giuoco . O 
quante volte una mano invifibile , e farà 
la manodelP Angelo voftro* Cufiode, bat- 
terà a colpi di rirrrorfi dolorofitfrmi il vo- 
ftro cuore - Quell’ occhiata fu troppo li- 
bera , quel dilcorfo troppo tenero , quel 
genio troppo pieghevole, quell’ amor trop- 
po caldo , quel (aiuto fu ricevuto' con 
troppa ambizione ; quella comparfa fi é 
fitta con troppo di vanità:In quella Chie- 
fa non v’ è fiata modeftia in quella con- 
verfazione vi é fiata diflolutezza* Quan- 
te battiture ! quanti rimorfi !; n 

Peggio farài, e pur n’ è grande il perico* 
lo,fe tra tanti divertimenti fvanifea la vo- 
cazione . I Magi videro fa fiella itf Orien- 
te , e colia ? feorta di quella* r luce celefie .fi 
avviarono a trovare Crifto bambino nella 
fpelonca. In sì lungo viaggio quella fiac- 
cola avventurata mai non fi efiinfe, non fi 
ecclifs6,non annuvolofij r ma quando en- 
trarono* in Gerufalemme , la fiella fvanìv 
Solo dopoché ufeirono da quel tumulto , 
Ucelefte fplendore tornò di nuovo aiarfi 
vedere dai Iorofguardo» Abjerunt\ & ecce 
fiella squami viderantìn Oriente antecedebat 
eos . ( Matth.2.9. ) Fino dall’Oriente del-- 
fa voftra finciullezza Dio vi chiamò*, vi 
mofirò la fua fiella, e voi nefeguifte la lu- 
ce. Ma entrata nelgran tumulto di fefie -y 
dì comparfe.di teatrini veglie, la perdere- 
te di vifia- Quante Religiofe conféflferan«* 
nodi fe medèfime,*di eflere veramente* 
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fiate chiamate da Dio al Monaftero r ma 
poi nelle ricreazioni , nelle quali furono 
, condotte prima di veflire il facro abito*, 
eflerfi attaccate al mondo , aver perduta 
la vocazione , aver defiderato di mutare 
parola: ed edere finalmente entrate nel 
Chioftro per folo impegno : e/se fortuna- 
te v fe la ftella fcomparfa, almeno dopo 
tornò à moftrarfi al lor cuore .' Avvezza 
alla lezione di libri facri,al lavoro, alle di>- 
vozioni,alla ritiratezza-, pa dardi balzo a 
vivere dalla mattina alla fera Tempre in 
divertimenti , e in ricreazioni , e non per- 
derei vocazione è un- miracolo . Celierà 
tuttala voglia di eflfer più Monaca, e con* 
uirtociò- impegnata in facci? dèi pubblico, 
non vorrete ritrattare la voftra parola : a 
difpetto del vofl ro non volere, pur vorre- 
te efsere Relrgiofa? farete facrifizio di voi 
roedefima non p/iù a Dio , ma a certa vo- 
lerà apprefa riputazione :: e fenza genio , 
lenza fpirito , fenza divozione , entrerete 
nel Monafiero. • 

; Sì entrerete nel Monaftero , ma appun- 
to come il Te-vere entra nel Mare . Il 
Te vere nella fua Scaturigine épuriflìmo , 
è : limpidi firmo: Nel decorfo gli fi ag- 
giungono il Nar, e l’Anione , e di molto- 
l’accrefcono ; ma Ti sbrattano : finalmen^ 
te paffa in Roma, e fi aggira per quella* 
Città. La Città d nobile , è bella, d fi- 
gnorile : palazzi , teatri , Bafiliche ; , San- . 
tttar j , che bel profpetto , : che bel pafieg- , 
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gio a quel fiume / Ma etto. altro non rac- 
coglie , fuorché le immondezze : .così im- 
mondo s e fordido entra finalmente nel 
Mare:Chi vide alla lor fonte quell’acque, 
ed ór le oflerva nel loro ingrefio, dice più 
non fon quelle .. Una giovane allevata o 
in Monastero , o pure in Aia cafa con cau- 
ta ritiratezza, comincia a fcorrer nel pub; 
blico., ed efce limpida , pura, innocente . 
Comincia a trattare , e col trattare non 
manca chi cominci ad infinuarle fenti» 
menti pregiudiziali, e matti me turbolente. 
Già fi comincia a far torbida . Gira per la 
Città : vede pur troppo vede: afcoltarpur 
troppo afcc ita } Quante immondezze di 
fantafie , e di penfieri fi van raccogliendo 
in q.ueH’anima ! Finalmente và a fcaricar- 
fi nel Chioftro ; ma chi prima la vide » ed 
or la vede , dice; Non è più quella » non 
più fincerità, e fchiettezza con chi la reg- 
ge , non più prontezza , e dipendenza da* 
chi le comanda.- non più affetto al lavoro: 
non più genio di fpontaneo ritiramento : 
dicano l’alare Monache, dicano le.fue com- 
pagne, fe più la ravvifano: non è più quel? 
la; non è più quella. Entrerete nei Mona- 
ftero,ma colla parte migliore di. voi tfiede- 
fima refterete nel mondo , anzi porterete 
molto di mondo nel Monafiero . Vi ricor- 
reranno alla mente , e alla lingua gli og- 
getti, che v’entrarono nella fantafia . Ah 
mio cuore infelice/ diceva S. Pier Damia* 
no,guardo cento volte il Vangelo, e me lo 
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fcordorvedò una volta, fola un’oggetto-',, 
del. qualedovrei lcordarroi,e noi dimenti- 
co- mai . La Legge divina’ fcritta nei m io- 
cuore col dito divino fe ne fcancella e fva- 
nifce : ma una immagine imprefsavi dalla 
vanità , e dal fecolò non fvanilcè , non fi 
fcancella . Ihfelix quippècor meunt -, quod 
"Evangelica myflèria centìes perleB&tenere 
non fu ffcit f etnei afpeéìee fornite memoriam 
non- amittit * , <éf tèi vanitati ìmagìnetn 
obi iv io non inter cipit^ubi. le x d iv in odef cri- 
pta digito non permanftt *. (Damian.l.y.ep— 
j 8.) Che avrete a dir voi- di tanti oggetti' 
non veduti di paftaggio una. volta, ma cen- 
to , e cento volte impreftì , e ftampati nei 
più profondò deh voftro cuore ? f voftri, 
penfteriyé i voftri. difcorfi. faranno di ve* 
fti jdiilivree, di copé; dì- cavalli-, dì ariet- 
te, di fcene ; difcorfi indegni del facro 
Chioftro , e pure fono meno- colpevoli , s 
che dai’ (eco lo goduto- porti nel Chioftrov 
una fpofanon più degna di Gesù.Grifto .. 

Tali memorie vi metteranno rincrefci- 
mento di tutte quelle di vote eflfervanze* 9 , 
che prima al voftro fpirito recavano di- 
• l'etto. Codcorfo mutato in folitudlne* pa-- 
v lazzo mutato- io povera ftanza , conviti 
mutati in. aftihenze-, tutta concorrerà ad; 
accreficere le voftre malinconie .Ogni eh 
ho vi parerà mal' condito;, ogni cella: vii . 
parerà una fpelonca, ogni piccola ripren- 
fione vi parerà una /fretta-;. quindi poi vi 
^afferà gran parte della giornata in dif- 
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petfi,ìn lagrime, in fòfpiri, io inquietezze, 

I! in lamenti . Gli Ebrei , che dimorarono' 

* lungamente in Egitto , ancorché ne ufcif- 

j, fero volentieri , però furono fcontenti (fi - 
1 mi nel deferto’. Avvezzi allemenfe Egi- 
j, ziane , non feppero tollerare con pace un 

j pò di fete : avvezzi a quelle carni ebber 

■1 naufea della manna; tutto dì fi lagnarono . 
, e mormorarono - Di Sefòra non troverete 
, già , che mai mormorafle , che fi ìamenr 
l, rafie mai , che mai fi rnoftraffe feontenta* 

L Tenutali Tempre fontana dall’ Egitto non 
j fi era ne affezionata a quegli Idoli , ne 
svezzata a que’ coffumr , o a que’ cibi • 

[ Il deferto non le fù argomento" di orrore * 
i ,Una fanciulla allevata in Monafiero fa 
j, l’abito al cibo, al ritiramento, alle ofler- 
vanze , e tutto le fi fà Coave , e focile dal 
coftume. Non efèa,tutto farà Tempre più 
focile, più foave ;.Ma féprima di veftirfì 
’ Religiofa pafia per qualche mefe nella fua 
cafa , mutaufanza : dorme a mifura del 
’ Tonno; fi ciba a gufto del palato , fi diver- 

* te a mifura del genio . Torna in Monafte- 

’ ro ; e già disfotto ogni abito buono , anzi 

* - fatto un mal abito di fecondare ogni incli- 
"• nazione , convien ricominciare da capo : 

I tutto fianca, tutto annoja,turto fà naufea . 
t ( Direte : i parenti voglion così : rifpon- 

j do. I parenti ora per affetto , ora per co- 

fiume, ora per loro giuffificazione in foc- 
; eia ai mondo, ora per certa riputazione , 

~ ti devono prefentare T invito : però effì 
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tetteranno bene edificati di voi , fe rice- 
veranno rifinto . Ben Hanno anch’ eglino* 
che una giovane vicina a renderli Reli- 
giofa in un MorafleFo,é in fuacafa grande 
imbarazzo. Afferma l’Abulenfe, che Mo« 
sé gufiò molto, che Sefora non entra ffe in 
Egitto , perché colà farebbe fiata per lui- 
grave pelo . Oms magnum tilt erat: Se un- 
padre , e una madre-anno qualche pruden- 
za per conofcere il loro dovere, virìngra- 
zieran finalmente , che gii abbiate libera- 
ti da! gran pefo,che fi venivano adaddof- 
iàr-e. Ad una figliuola giovane, che in tali 
circofianze ritrovifi nella loro cala , noti 
fanno-, ne che concedere, ne che negare . 
Gonofcono i pericoli, e per una parte vor- 
rebbero dilfi-mularli, ma per làltra vorreb- 
bero pure Impedirli-Molte vifite ancor de-’ 
congiunti non lafciano di difpiacere , ma 
non fanno come le frafìornare. Conoscono- 
la convenienza di darvi qualche ricreazio* 
ne, ma non lar.no qual finalmente fcerre 
che non vi porti dilli pamento> Tenervi im 
eafa rkir-ata , e fempre intenta al lavoro 
pare una t irannia ; ma il lafciarvi difaffe- 
zionare al ritiramento, e al lavoro, e con- 
durvi in giro a divertimento, conofco*. 
noeflervi di gran danno . Conolconoia 
ragionevolezza -di tenervi contenta , ma 
t» molte occafioBi vedono la obbligazio- 
ne di riprendervi , e la Bece'flìtà in cui fi - 
trovano di difgufiarvi ; Gran follfcitudi- 
l Gran pefo !. Beati que’padrt , e quei- 
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k madri , che hanno figliuole sì &***<** 
f e c he volendo veftire abito Relig-tofo* 
vogliono rifolutamente etere provate nel 
Ch,ioftro,e non nel feeolo.Credetemni vo- 
(tri genitori non- fono st ciechi, che non ar- 
rivino a vedere, che 1; introdurvi nel D r b 
mondo é uri tenervi* a per>cola,non a pi no- 
va. Chrè mai quel pazzesche per pio va- 
re fe un Lacchè fia ben difpofto a coi rem* 
f e lo faccia federe vicino , e fel' conduca 
Tempre in carrozza? per provare, é va " 

K rofo un foidato , lo ritiri dal campo , e 
femore lo tenga in pacifiche converto- 
ni^Che maniera può maieffere di P p °Y ar ®* 
re nna figliuola' voglia -contentarli- di un 
cibo affai pareo , e ma condno^, tenera 
l i per lungo tempo- a lauta menfa. pe 
provare fe darà contenta trà P°y erev ’^^ 
mandarla veftita a tutta. pompa A i < ’flenta - 
zione ? per provare, fe foffriradi buoi g 

nio la mortificazione del Chioftro, andar a 

avvezzando alle ricreazione del fecole. 

Che fe non potete negare a -voftn geni* 
Tori quella confolazione di rimettervi per 

qualche giorno in volita cafe, almeno con- 
fo r vate Tempre , e- moli rate una “J 1 , 

pazienza di rimettervi in Monafttro •- 

Quando il Maggiordomo* Abramo ebbe 

Ki Mefopotamia fpofata a nome di Lacco 
Rebecca , la mattina feguen(e fece irta 
za di partir fubito- , e condurre alla c J 
dello fpófo la fpofa . La f madre , , cfaj 
amava la teneramente;, e 1 fpoi/ratr » 
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«piali era cara , fecero idanza di ritenerla-' 1 
• almeno per dieci giorni ; ripugnò il Mag- 
giordòmo ^ e fu rimetta à Refeecca la 
deliberazione • Sorella , almeno per diecr 
giorni' retta a confolare i fratelli ; nò ; la* 
Iciatemi partir fubito : vadam. ( Gen. 24 . 
580 Figlìuola,per dieci giorni retta a con- 
folare tua madre . Dieci giorni fon trop- 
po lunghi : partirò aderto : vadam . Ma 
tante lagrime non badano a trattenerti ? 

Già qualunque giorno , eh’ io feelga alla 
mia partenza , farò accompagnata col 
pianto: partirò aderto : Vadam t e fenza 
accordare la per altro non lunga dimcra y 
partì dimiferunt eam . Voi dunque fare- 
te meno follecita per partare alla cafa di 
Gesù Grido , che una Rebecca per paf~ ) 
fare alla cafa di Ifacco ? Ah nò ! dite an- 
cor voi : vadam , vadam. Lanciatemi par- 
tire, lanciatemi andare al mio Chiodro - 
Vadam , vadam . 11 divino fpofo vi va re- 
petendoall’ orecchio: sù , fate predo . 
Surge, propcrajveni • (Cantic i Sorgete ,, 
affrettatevi , andate . Fra tanto affaccia- 
tevi frequentemente a mirarlo fulla fua 
croce, e a fpiegargli le vodre impazienze , 
i vodri affetti* Dopo effer vi prefentata al- 
lo fpecchio, andate a fpecchiarvi feria- 
mente nel Crocififfo . Ah mìo Dio! fino a 
quando dovrò foffrire sù quedo mio capo 
tanti ornamenti così ingiuriod alle vodre 
fpine.^ Voi mio fpofo coronato di duri acu- 
lei, io vodra fpofa coronata di cimieri, e d* 
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gale? Vfquequè Domine, ufquequo ? Fino à” 
quando , o mio Dio , dovrò portare tante* 
ricche vedi ingiuriofe alia vodra* povera- 
nudità ? Voi', mio- fpofó-v'fenza uno drac. 
cio ,. che vi ricuopra , io vodra fpofa tut- 
ta veftita di vanità - Vfquequè Domine,uf- 
quequè ? Fino 1 ^quando* mió»Dio= dovrò- 
vivere tra tante ricreazioni così- i ngiur iofe 
alla vodra paffione ? Voi;, mio fpofo , in- 
chiodato a una Croce , io vodra fpofa tra 
ie morbidezze, e le delizie'. Ah mio 
Dio /' Abbomino quedi* fegni della mia. 
vanità quedi caratteri- di- mondana fu- 
perbia quedi paflatempi del fecoio : tut- 
to- abbomino , voi: voglio, voi defidero, 
ne farò mai contenta 1 , finché nella vodra 
cala non* fia vodra qui' in- terra , per ede- 
re- eternamente vodra nel voflro Regno* 
del Para difo .. 


D ì SCORSO Vili. 

» * 

Le figliuole di Salfaad prima di entrare 
nella terra promefla chiedono , e otten- 
gono uno (labile adeguamento. La Gio- 
. vane, cfie : vuoi e(fere Religiofa, prima 
u di entrare in Monaftero ftabilifca, e 
. concluda quanto appartiene alla Ri- 
nuncia j e riferva delle cote temporali . 

> ' • . , ' , v 

Date nohis poffefftonem ìnter cognata 

Patrie noftri . Num. 2.7. 3. 

/ 

O Na Giovane , - che vuol edere 
• Religiofa , deve diftaccare il 
fuo cuore da tutte . le ricchezze 
del mondo ; . deve abbandonarlo con 
certa fuperiorità di fpirito., che fi por- 
ti al di (opra , e mettali fotto a 3 piedi 
ogni umana grandezza. II Salvatore nel 
fuo Vangelo ripete più volte a chi vuol 
effere fuo feguace tal documento : Qui 
non remnciat omnibus , qua poffìdet , non 
potefl tneus effe difcipulus . Vende omnia , 
qua babes , & da pauperibus , & veni , 
fequere me . Vos qui relìquìflis omnia , 6* 
fecuti efiis me &c> Chi non K rinuncia a 
tutto ciò , che poflìede , non può eflere 
mio difcepolo. Vendete quanto avete , 
datelo a poveri ; venite , feguitemi Voi , 
che avete abbandonata ogni cofa , e mi 
avete feguito, riceverete il centuplo in 
. ; quella 
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quella vita, e la beatitudine eterna nell’ al- 
tra , Quindi volendo aver 1* occhio a ’ foli' 
dettami Vangelici nella fomma lor perfe- 
zione , quello argomento fi terminerebbe 
con poche parole . Abbandonate tutto», 
date tutto a’ poveri ; entrate in. Monafle- 
ro • Ma ficcome l’ intereffe, e Pavidità 
de’ parenti fecolari fà , che affai di ra- 
do fi efeguifca il configliodi vendere, e 
dar tutto a’ poveri r e ordinariamente per 
evitare gravi fconcerti , chi paffa in Re- 
ligione fa la rinuncia de’ Tuoi averi , e 
; delle .fue ragioni a favor de’ congiunti-;, 
così la povertà de’ Monatlerj fpeffe vol- 
te non fuffi'cienti a mantener! totalmente 
io duolo numerofo delle lòr Religiofe ; 
t e la debolezza umana , che anco in Reli- 
gione non Tempre fi contenta di quel fo- 
■ lo , che 'poveramente* , e a mifura vieti 

> provveduto dalla Comunità-; fà , che 

1 non fi offervi in tutta la fu» perfezione il , 

1 rinunciare a tutto' ; e- fa che- riferbifi qual- 

> che piccola- parte , della quale potèrfi pre- 

» valere conforme 'alle confuetudinl: del 

i Monastero- , e conforme alla licenza > che 

, farà data da chi farà Superiora. Una Gio* 

/ vane fervida , che tocca da Dio, ad altro 

a non penfa , che a corrifpondere alla Tua 

e‘ vocazione , non fi cura ne di affegnamen- 

, , ti , ne di livelli t ma poi P efperiénza ci 

, infegna , che quando nel Chioftro co- 
li mi rida a provare; gli effetti, e gli inco- 

o snodi delta mancanza , fi inquieta , e fi _ 

. ratn- 
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rammarica, e cade in difetti affai maggio-; 
ri , che non fu la virtù da lei per avanti 
generofamente efercitata nel rinunciare 
Per tanto in quello argomento io non mi 
prendoa perfuadere T ottimo, maacon- 
- figliare il durevole: e di tal maniera iftrui- 
fco alla difpofizione prelènte , che mai 
non prendo dì villa la confecuzione futura. 
Le figliuole di Salfaad , le quali prima di 
entrare nella Terra promeffa , chiedono 
uno (labile affegnamento*, daran molto 
lume alla giovane a (labilire avanti al fuo- 
ingreffò nel Monaftero il fuo livello . j 
Erano-cinque forelle Maala,Noa,Egla, 
Melca^ e Terfa , figliuole di Salfaad della 
nobiliffima ftirpedel Patriarca Giufeppe, 
il Vice Rè dell’Egitto : mortoci padre , e 
prive di fratelli, ebbero in luogodi padre 
quelli , eh’ erano i Padri comuni di tutto* 
il popolò, Mote, ed Eleazaro. Stavano in 
Setirmper paffare nella terra promeffa; ed 
ivi a Mòsd, . e ad' Eleazaro fecero unita- 
mente le loro ift anze per ottenere tra loro' 
congiunti il poffeflo di un congruo ade- 
guamento. Date nobh poffeffionem- ìnter co - 
gnatos Patri? ttofiri . Qui fermiamei per 
poco , e facciamo* la prima rifleflìone . 
Quelle favie forelle per proporre* il loro 
interefle non afpettarotro d’ edere già nel- 
la terra di.promiffione. Allora non avreb- 
bero più avuto un Mosé, a cui ricorre-» 
re, ne potevano prevedere appreffo qual 
Giudice averebbero poi potuto farli va** 

• ‘ - Icre 


j Rinunce , e Livelli. 1 S 

Jére la lóro ragione : allora il popolo- 
farebbe fiato occupatiflitno in guerre , e' 
loro farebbe fiato difficile' il farli udire % 
fatte tra gli altri ledivifìoni,avrebber cor- 
fo pericolo, 0 d’effer prive, o di efiere mai 
provvedute . Oltre di che effendò là terra 
promcffà paefe,che lorodoveva fervire di 
allegrezza , e- di quiete; non era, bene, che 
afpettaflerod’effere entrate colà, per trat- 
tar un’affare, che poteva recare lòllècitu- 
dine , ed inquietezza . Prima del loro in- 
greffo vollero ^abilito il loro provvedi- 
mento’. Eccovi', oGiovanettr, nel loro 
efémpio il vòfiroprim ocon fi g ! io.-Pr i ma d i 

• ufcire di vofìrà cafa, concludete, e flabilite • 
quanto appartiene agli intereffi tempora I i 
di ri huncie , disveli , di aflegnamenti , 
ftoivafpettate a trattar quello affare, quan- 

• db farete veftita già Rfeligiofa nel Mona - 
fiero .A llora • farà troppo tardi il voler 
chiedere , e pattuire v In tutta là divina 

• Scrittura non mr ricordo di àvef lètto al- 
cun Padre o-aJcana- Madre avere fat- 
to qualche dono.' ad alcunafigliuola dopò- 
averla già collocata fuori dèlia fua cafa , 
eccettuato il' foló Gàleb* Àxa , come dirò 
più a lungo nella feconda parte di quell’ 
opera , Axa di luifigliualaera conforte di' 
Qttonieilè,e àveva ricevuti in dòte alcuni 
poderi-, ma di cattivo-terrèno ; Forfè fino 
dà allora-fì ufava Così:à una figlia ch/éfce 
di cafa darfémpre il pèggioibramò elTa db 
ottenere qualche campo, che lì poteffe ir- 

\ rigare 
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rigare con fecondo canale : per tal fine cf- 
fendo in villa del padre veftì in aria di 
malinconico il volto , e fenza di parola fi 
fece fentire con un fofpiro . ( Judic.7.14 ) 
Cum jufpir affct Ca le b,che teneramente Ja 
.amava.) la interrogo colà la travàgl-iaffs . 
Dixit ei Caleb : qutdbabet? Padre, élla dif- 
• fe , voi mi avete iato un podere arido, fe- 
. co : datemi ancora qualche podere di buo- 
na terra , e che fi poffa innaffiare . Da 

r quia terram arentem 
■ dedifii mi in-, da & irriguam aquis-\\ Padre 
affettuofo non (offri di avere a fentire nuo- 
vi fofpiri . Subito le donò due tenute all* 
alto e . al baffo , >con tutta l'abbondanza 
del Tacque , che potè, fiero allattare le Ce- 
menti, e i germogli , fuperando colla libe- 
ralità del fuo dono la confidenza della do- 
manda. Dedìt ergo ei Caleb irriguumfupe - 
rìus , & ìrrìguum hferius. I Caleb fon po- 
chiffimi al mondò: Quando farete fuori di 
cala potrete ben fofpirare , non una \ ma 
mille volte ; i volflri fofpiri fi fpargeranno 
al vento-Se vifitarada voftri, congiunti di- 
rete lorocDo mihi, lafcerannodi vietarvi, 
fe voi non lafcerete di chiedere, fi terran- 
no lontani dal venirvi a vedere , per non 
effere neceffitati a fentirvi fofpirare . Se 
mentre fiete rocafa fogli occhi loro, men- 
tre la vofìra prefenza può pur eccitare 

qualche poco di tenerezza , non vogliono 
accordare il ragionevole^ il giufto, molto 
meno 1 accorderanno , quando e (fendo 

voi 


Digltized by 


tef. 

fiali 

ola£ 

'«li 

ai 

à 

o,i 

h 
■ l 

ito 

'è 

niK' 

i 


k 

ibf' 

ìli 

V 

F 


in 

ip 

è 

•vi 

JC 

4 

5 

-i 

ri 

K 

* 

i 


Rinunce , e Livelli . 189 

voi lontana dagli occhj , farete ancora 
lontana dai cuòri . Con quali donne par- 
la fife il Profeta I fa ia nel capo trentèlimo 
fecondo de’ profetici fuoi drfcorfi , noi sò : 
Ma fe ben confiderò le fue parole, pare che 
fin d’ allora faceffe un’avvilo , e delTe un’ 
avvertimento a quelle giovani, che vo- 
lendo palfare ne’ Chioftri , fi fidano trop- 
po dell’ amore de’ lor congiunti ; e fpera- 
no , che già Religiofe tutto otterranno da 
loro - Mulieres , dice , Mulieres opulenta , 
furgitefit audite vocem tneamtflif confiden- 
tes •, percipite auribus eloquìum meum Pofi 
dies enitn , & annu vos conturbabimìni con - 
dentes.Confummata cflenim vindemiaicol • 
le Aio ultra non venìet . Obfiupefcite opulen- 
ta , conturbami ni confidentes , exuìte vos , 
& confundiminl . ( If. 32 . *9 • ) J Donne fa- 
coltofe forgete dal vofiro inganno , e as- 
coltate la mia voce : figliuole , che confi* 
date, datemi orecchio , e imprimetevi nel- 
la memoria il mio difcorfo . Fra' pochi 
giorni entrerete nel Chioftro e dopo un’ 
anno farete la protezione. Pofi diesis an- 
num : In quella circofìanza fi ‘farà qua !- 
chefpefa per voi , ma fatta là proferì (•ne 
tutte le cofe domefiìche anderan male, he 
farete piu regalata: Poft dies enim , 6* an- 
nuiti vos conturbabimìni confidentes : cm- 
fummata efl enim vihdemia> Avendo sepre 
avuta fidncia di elfere provvedute da’ voi 
Ari congiunti , vi turberete allota , ve- 
dendo elfere finita la volita’ vindemia'. 


* . * 
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Wos conturbami™ confidente s^confummatà 
cfi enim vindemia . Collegi io ultra non ve- 
«i^.Gerti regali fpontanci, che v i fì face- 
vano di tempo, in tempo non verrai! più • 
La morte vi potrà togliere il padre , ne 
fratelli .penferan mólto a voi . La madre 
forfè perderà in altri affetti i voftri amori. 
Sifaran divinonrin cafadaToba'pafserà in 
ogni mano , fuorché nella volìra : collegio 
ultra non veniet . v Vi flupirete, che- effe n do 
,la vofìracafa sì comoda ? per voi fola di- 
venti improvvifamente sì penurie) fa : vi 
• turberete , e reflerete confufa : Obfiupe - 
fette opulenta^ conturbami™ confidente: ,, 
exuite vos , & confund/mwi . 

Io non pretendo giàrdi atterrire con 
quefto una giovane jdifpofta ad £ffere Re- 
ìigiofa : anzi la vogliopreparata a foffri^ 
re ancora quello travaglio, per amor del 
fuo Dio, quando Dio così difponga: *na 
]a efortoa fìabilire le cofe fue di maniera, 
che quando farà nella fua terra dipromif- 
fjone , nel fuo Monaflero, non abbia al- 
lora a provare quelle inquietezze . Io non 
vi voglio intereflata : vi voglio prov vi- 
da : voglio, che prima di, entrare in Mo- 
nafleio penfiate al voflro livello , e prov- 
yedimento , acciocché poi libera da sì 
rooleflo diflurbo nel Mona fiero non ab- 
biate a peniate fe non ,a Dio • Abbiamo 
dalla divina Scrittura due documenti , 
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M c <fella formica , la quale nella (late racco- 
,1)< * glie , e ripone i fuoi viveri per l’inverno . 

.Vade ad formicam^o piger^t confiderà viat 
F; jjut , 6r di fi e fapìent ìam. Parat inaflate 
n . e i cibumfibi , & congregai in meffequbd come - 

* <&rf.(Prov. 6> 6 ) Dunque abbiamo a pen- 
mr. 'fare , e provvedere per l’avvenire . Mali 
•ài Salvatore vi dice , che non fiamo folleciti 
[ (a: ; nelpenfareal cibo, alla bevanda alle 
l er;; vefti • 11 noftro Padre-Cclefte sà, che ab- 
a ^ .biamo bifogno di quelle cofe. Nò , dice , 

• s: .non fiate folleciti ne pure pel giorno di do- 

W'- mani .,N olite ergo filicitieffe die e nt e s ‘.quid 
lt( h manducabimus , aut quid bit? emù s y aut quo 

,operiemur } Scie enim pater vefier^quia bit 
a omnibus ìndigetìs. Noi ite ergo feliciti effe in 
croftinum : ( Matth 6. gì. ) dunque non 

# .abbiamo a penfare al noftro provvedi- 
ti’ mento ne pur per domani . Come fi accor- 

dano infègnamenti alla apparenza così 
ieri contrari ? Bafta intenderli , e non fi op- 
rai* 1 ^pongono. Lo Spirito Santo vuole, che 
1 * abbiamo provvidenza per l’avvenire, e il ; 

•i' a Salvatore non vieta la provvidenza ; vie», 
v't ta la follecitudiive, vieta l’affanno Ei non 
M» .dice j non provvedete per domani ? rig di- 
ro? ce non fiate folleciti. N elite filicitieffe ik 
*> r • craflinum E quefti due ammaeftramenti , < 

a* fi devono feguire dalla giovane vicina ad 
3 ® eotrare nej Chioftro*. Difponga , e proc- 
iti curi, mentre è in cafa, che tutto fia ben 
)in concertato^ e a (lì curato per quando farà 
già fuori : ma tutto difponga , e proccuri - 
1 . , - fenza 


\ 
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fenza affanno, fenza follecit traine , fenza 
perdere di vifta il Tuo principale penfiero, 
che è Dio , e la Tua eterna fai ut <c. Quante 
primtim RegnitmPei Noli te follie iti effe in 
craflinu.ru Le figliuole di Salfaad prima di 
entrare nella Terra promeffa fanno iftanza 
di effere provvedute : jnon fono già tolto 
efaudite ; ma non per quefto le trovo af- 
fannofe - Meglio è trattare gli intereffi 
temporali prima dfeffere Religiofa: ma fi 
trattino in -maniera , che moftfino un ani- 
mo religiofo : fi trattino con efficacia, ma 
fi trattino fenza inquietezza,* fi trattine 
con tutta tranquillità - Parat in <eflate ci - 
bum Jtbt - Noi ite follati efse • 

Ne può ragionevol mente riufeire difgtt» 
ftofo a’parenti , che una giovane prima di 
entrare in Monaftero voglia determinato, 
e ficuro il li vello; e di più voglia un tal de- 
terminato fulfidio,per quando eila avrà un 
tal impiego- Come mai fi poffon dolere , 
che chi lor lafcia tutto, fi rifervi una qual- 
che piccola parte per l'erTl Profèta Eltfeo 
era un contadino,ma nel fuo fiato era gio- 
vane comodo , e facoltofo • fu invitato da 
Elia ad abbandonare l’aratro, e il Mondo; 
e fù i« vitato mentre appunto con venti- 
quattro bovi flava arando il terreno.Repe- 
fit Elifeum fllium Saphat arante in duo de - 
cim jugis boum. (3 Re.z9.19-) Elifeofeguì 
l’invito, ma prima dtufeire dalla fua cafa , 
ùccife due di que’ bovi , e cottili ne fece 

difiribuzioneal popolo - Tuli* par ,boum , 

* * & ma- 
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carnet > &daiit ptpuh . Due bovi in una 
famiglia -di contadini ancor bene Danti 
non fonò cofada difpreaaarfi . . Contatti 

di' VlSSf k!° ’u^ e Ì! P adre > '» madre 

di Elireo,-benche ruRici, o-fi opponeflèro 

0 fi lagna fiero - Ei nepoDedea ventiouat* 
tro : chi poterà dolerli , cheiafciandone 
arentidue aila-fiia caia -, dfducvoieDedia 
fporre a fuo piacimento / La giorane non 
vogl ia troppo; ma i parenti inteteflàti non 
giudichino ogni poco e/Ter troppo .in on 

contraftino ii conveniente . W ° 

Torniamo ^le figliuole di Salfaad -i 
Effe non fecero manza di effere arricchì 

iV n0 PÌ l eflfere^ioeate in maniera di 
folle varfi fopra Je loro parti > ne pure 
chiefero quanto appena batta ffe per pò 
terfi cibare . Chiefero un provvedimene 
wconfacente al loro flato •=. £>*/* 

poffeJFoncm i„ttr cognato, p atrif . . ,* 
volean d.re : dateci tanto -, ohe poliamo 
mantenerci colla proprietà vcolla «Se 
ftanno gli tra cui nói fiamo : tntcr 
cognate 's . «Io mai «non loderò una giova- 
ne , che volendo entrare nei Chiotti-» 
proccuri provvedimento , e.liveiioTupe- 

1 altre Monache., je quali fononi mZ 
defimo Mona fiero fono contente / Io vi 
eforto , a ben informarvi dall’ aitr* 1 
adattare alla loro confuetudine le voftre 
idapz^.. Ricordatevi , che dovete , e vo- 

Forte I. i v Jete 
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lete e fiere po verPper amore di Gesù, che 
prima per volito amore fi fece povero ; 
farebbe gran macchia di una povertà sì 
gloriola % le avelie la vanità di voler ette- 
re tra le povere più ficca Se tra le al- 
tre voftre compagne farete più ricca, cor- 
rerete pericolo di e fiere ancora biù altie- 
ra . Forfè impiegherete molto a beneficio 
del Monaflero ; ma quanto vi conofcerete 
benefica tanto correrete pericolo di far- 
la predominante : molte potran edere da 
yoi favorite , ma le vorrete poi dipenden- 
ti : vi foprabbonderan tutti i comodi ; ima 
poi vj mancheran unti i meriti ; avendo 
troppo più tei bilbgno' vi farà facile lo 
{pendere troppo fuori del giu fio : ne tutte 
le voftre fpefe faran fempre fanteXa ma- 
dre di Mica nel libro de’ Giudici , rinun- 
ciando altri Tuoi beni , e lafua dote, era- 
fi riferbata oltre al fino mantenimento 
mille, e cento feudi : quelli furono a lei 
rubati , onde non potea più far difegno 
fopra il loro ufo . Però non era bifogno- 
fa di nulla , efiendo in quella cafa ben 
provveduta di tutto > Improv vilmente il 
figliuolo , -il quale ave vali nafeoftamente 
involati alla madre , a lei ji reftuuì. M//- 
/<?, & centtim argenteo s , quos feparaveras 
tìbì , ecce ego babeo , & apud me funt . I 
( Judic* 1 7. a.) La donna diede fubito mil- 
le benedizioni al figliuolo. Cui illa refpon - 
diti bene dì us filiti f meus Domino. Ma in 
che colà finalmente impiegò quella fomma 

^ si do- 
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.u *iì doviziofa ? «Nella'fna tavola ? bielle 
w Tue veft i ? Ne I la Ter vitù ? Nò, chebitut- 
j to era già d^laeafà provveduta a badati* 
Ij, T2a AvràTpefo-io addobbare fuperbamen^ 
.jj, te una fiatila , *0 in dar a poveri qualche 
w . - foccorfo , o almeno in accrefcere alla Tua 
| t( . famiglia il capitale della Tua entrata : nuf- 
u la dirotto . Ounque in chefpefe? In fàrfi 


B fé avucoranto aanaroiupernuo,non ma- 
uh rebbe mai Tatto un’Idolo Dio guardi ogni 

•In Religiofada certi affetti; ma Tene! Tuo 
' tt (laro ella è troppo ricca , è troppo facile >, 
ch’ella fecondi Ogni Tua mClinaXioné , o 
fatta dalla fuperfluità troppo liberale aire- 
ra , gali fi laici portare dal genio a mantenere 
lM no fuori ,0 nel Monafiero •fteffo degli Idol i. 
jjj Prendete , o giovanetti il mio confìglioi 
R0 informatevi con diligenza delle fpefe,che 
, 0 . fecondo alla confuetudine del voftro Mo- 
en nafterp ,/ fogliono occorrere > .• ' Contenta - 

ji te vi di efferVprov veduta fufficientemente 

per effe ì e vogliate fiate tra le altre Mo- 
^ nache, non fopra l’altre- t>Ate nbbir poffef- 
r/ Jtonent inter cognatos^e non fupra cognatos; 

Menrre però vi diffuad© dal troppo , 
mai non vi configliene. al troppo poco . 
Piaceffe al Cielo , che tutti i Mona fieri 
( v t ve iTero con sì perfetta comunità , che 
3 e Monache tutto riceveffero dal Mona- 
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o, che da’Monafle- 


rj fi bandifse il' coflume sì difpendiofo di 
tanti donativi, che portano ad efteri tan- 
ta parte di quelle rendite , che dovrebbe- 
ro efsere pane , e alimento di tante ferve 
di Dio. PiacelTe al Cielo , che il Mona- 
ftero provvedere in tutto con tale fuffi- 
- cienza ogni fua Religiosa , che non a vede 
quella biibgno di cercare alcun loffi dio 
ftioridei Monaflero: o allora sì , che vi 
direi ,e lo direi ben volentieri , perché vi 
pervaderei a maggior perfezione : rinun- 
ciate a tutto, non vicurrate di nulla.Ma in 
altri Monafterjnon v’à forza per poter ti- 
ro in altri n6 v’à generofirà per volere. Po- 
di quelli dilpendj, che dalle medefimc Re- 
ligione deploranlì come dureneceflìtà, ra- 
gion vuole, che wna giovane fìa provvedu- 
ta da Tuoi congiunti con fuffi cienza. Qua-n- 
/ do a fuo luogo parlerò a quelle Monache, ' 
che o per povertà* o per tirannia de’ loro * 
parenti lì trovano angufliate , metterò in 
villa argomenti dì loro confolazione : ma 
nel mio propofìto d’ora , a Chi può preve- 
nir tali incomodi, torno a dire, che li pre- 
venga. Ditea voftro padre ciò, che Saio- 
mone dice va a Dio . Mendìcitatem , &di- 
vitiar ne dederìs mihhtrìbue tantum viflui 
meo xeceffaria. /Prov.30. 8.) Io non chie- 
do ricchezze, ma non m’ obbligate a men- 
dicità: non chiedo di grandeggiare full’al- 
tre ; ma non m’ angariate in maniera * 
che abbia a mendicare dall altre . Mende - 
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ékatem ér dìvìtias ns de deri f minhÙ ate- 
m1 ciò 1 cbe è neceflario al mio foftenta- 
Sento, e alle fpefe, che dovrò fare nella 

%o mejfaria. Offeriate vS*lo*KHje no» 

'2£ quanto è neceffarta per vivete^; ma 

Si vi fitti *** * e vuol dare, quanto e ne- 

Stt-Nd primo 
no Samuele chiama a palio Saulle , e 
Ebro medefimo al capo ventefimo ott av o 

Srwiam altro 1 . Per contrario la Fitoneffa 
«vevaTn cafa un vitello ben pingue: e per 
flre un pò di rinfrefcoa Saulle lo ammaz- 

. la menfa* Mulìer 

lur» ttafcualem in domo , C t fejtmdvit , «x 

K cJne«m,toUe4ryM Mmmì f‘ u>t /^’ 

• m uele era ricco, ladonmpo vera-Saulle 

«r afpettato da Samuele , > alla_ doni» 
" ■ oiunfe non appettato • Salimele ebte tem. 

la da preparare cicche voleva r indonna 

Sovè far tutto all improvvido . E puro 

la dorma trattollo eoi» piùfplendo» ,.e 
■ .. 1 ? ua- 
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impiegò tutto un vitellò«pcr lui « Sa mue- 
it'iò trattò fcarfamcnte con urt fol> piatto. - 
Abbiamo a dire, che SamuelleSanto fbffe- 
men- liberale* che la dònna perverfa^ Non 
già» Come dùnque imbandironaall’ofpite 
*on tanta diverfirà Ja Jot tavola >’ Dirò •- 
Quando. Saul le entrò in ca'fa di' Samuellè 
aon era- Re, -rna un fémplice A fina jo , e 
mettere avantta un Afi na jò in tavola una* 
fpo Ila di- vitello- beh 1 Cotta , ò tìn trattarlo* 
nel fuo ftatoda Re « Quando Saulle entrò- 
in cala della Pitonefla, èra già Re.* fé gli- 

avefleprefentata ima fofà (palla di vitel- 
.te-, niello (lato-di Re a vrebbelo -trattato»-* 
fdà A'fioa jo^A Saulle Re un vitello òpic- 
coi rinfrefeo. A Saulle Afinajp unac fpaila* 
^ivvJterlò e un lauciffimatrattameutaCo-- 
$* Bella maniera de 1 prò v vedimen to (T de- 
ve- confederare anco in una fiefii a per fona- 
U diver fi tà- desilo ftata.Ki8ui mee, ncceffa- 
ytia-Così; altra dote!» cere» a un maritag? 

altra a. un Móna fiero, ed altro li vel»* 
loèneceffarioin un Móna fiero, netqua- 
le le R eligiofe fono pi ù’> provvedute , al- 
tro i» un Monaffe^^^ nel quale le R&igio- 
fe fono men provvedute dalla comunità' - 
Voi fatevi affegnare ciò, che vi bifogna. 
Bel; voftro ViSuì meo. Non cerco dai feia* - 
lacquare c cercod» non avera- provare in* 
quietezze , malinconie, agitazioni , cerco* 
o* nonaverenecefiìtà, di accettar da ftra- 
- «ieri ciò, che a meneceflTàrio.mi fi nieght 
da mici parenti «. Mi fndìcitatem^ &■ divi?- 

tias, 
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fiat ne dederis mi hi , tribue tantum vi fluì 
meo neeeffaria . . - 

Rimettiamci in Settim. Propella dalle 
digli uolp di Salfaad ia loro ifianza : date 
nobìt p offeflio nem inter cognat&s Patrìs no- 
ftri , Moséprefe un pò di tempo, a delibe- 
rare > e fra tanto. conljItorti_,.fapete coti 
chi ? Unicamente, eoo Dio da Dio 
folo volle il giudizio di quella caufa . Re - 
tulitque fttoyf ;s caufamearum adjudiciunt 
Uomini Mancavano forfè parenti di quel- 
le giovani , co’quali conferir quell’affare? 
Non mandavano» maio materia di inte- 
re (fe non eraqo da afcoltarfi . Ordinaria- 
mente l’amo.rdella roba prevale all’amo- 
re del fangue - Poteva Mosé chiamare al- 
tri configlieri: ma quelli aticora potevano 
riufeire fofpetti ; giudicando delle figliuo- 
le d’altri , naturalmente avrebbero avuto 
r occhio a ciò » che un giorno poteva ac- 
cadere alle lor figliuole. Si atcolti Dio. 
Retulitque caufam earum ad judìcium Do- 
mi ni-Se quando fi tratta di rinunce , di li- 
velli » di atfegnamenti , i padri , i fratelli, 
i congiunti non fi configliaflero col loro 
interefle , e colla toro avidità, ma fi con- 
figliafier con Dio , tutti generalmente i 
Religiofi , ma fingolarmente le Mona- 
che v .darebbero troppo meglio . S’ io mi 
credetti » che quello mio libro, come fi 
leggerà dalle giovani , e dalle Reli gioie, 
cosi forte per leggerli da’ genitori , e da 
parenti fecola» , avrei pur molto che dire 

I 4 il * 
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ifi.quefto argomento. Vè però dir amiche 
cofa: chi sà , che qualche buon Angelo un 
giorno noi metta in mano si chi ne' può 

™? ho bl fogno- t7n padre veramente- 
aftettuoro,e cantati vodovrebbe edere Ii- 

Nnn !^ m °ii o1 fu ? fan § ue 8 Jà Religiofo\ 
Non dovrebbe afpettare d* efler pregato*: 

dovrebbe riflèttere, che un'animo nobile', 
e-religioiamente /ignorile, foffre troppo là 

» < J Uando «^chiedere 
dovrebbe riflettere , che ogni richieda co- 

^J"} 1 €a * a * quando viene da un’ anima- 
Hiodefta , di/creta , e vereconda . • Può ben- 

!r PC 5’ f. fenza che altri gHel dica, glielo 
direbbe il cuore, /èa vede cuore, può ben 

aperechechi^non poflìede nulla puòaver 
buognodi molto, e-ebe una perfona Reli- 

^iola non àfnrau molto, fe non in quanto* 

fl contenta di nulla : può per/uaderfi , che 
le eli baioni non fi - ricevono * per fincerev 
ne trova n fede , quando tutto pafla in efiv 
bjzioni - Quando tutti i difeom colla figli- 
uola padano in metterle fotte agii occhi 
gragmiole , ficcità , aggravi dei Princir 
pe , fterilità delle- ricolte , difgrazie di 
cafa-, e poi fi aggiugne ; fe avete blfogne 
y Walt he cofa , parlate, quello éuno def- 
lo,- che dire in linguaggio • di cifèra a dai 
ben mela. > nè , non chiedete • Vorrei , che 
rnentovade le dilgraaiedella cafa a chi vi 
invita ad incontrare noove-dilgrazie nel 
giuoco, e già non perderefie- in una (era, 
-quanto ad una figlia. Religioni abbonda- 
re 
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« rebbe in un’ anno . Vorrei, che mentova* 
a fte la fterilità , e le gragmiole alla voftra 
à • vanità , e al voftro fallo , e non confu* 
t merefte tanto danaro in pompe , mentre 
. . la figliuola Religiofa non arriva ne pur 

\ nói fuo (lato a veftir con decenza : vor- 

t rei , che vV ricordalle degli aggravj , e 

j delle annate infelici , quando volete fcia- 

| lacquar in banchetti , e non coftrignerefte 

; la figliuola ad offer vare fuori del prefcritto 

j. dalla fua regola tanti, e sì rigorofi digiuni 

s Ogni poco, che voi toglieffe al voftro luffo, 

0 batterebbe , perch* ella , a foftenere i fuoi 

1 uffizi, non aveffe a torli tutto dalla bocca, 

a o dal Tonno. A che t rattenere con cotefti 

i difcorfi malinconici una Religiofa , cui 

L* dovrete confolar , non turbare ? A che 

st empierle la fantafia di raccónci a lei mole* 

8 flirtimi, fe conferva, qualche tenerézza 

r t verfoil fuo fangue ; e infbffribili , fenon 

j. vuol fapere di mondo? Se non fi vuole ufa* 

| re liberalità, almeno non fi eferciti crudel- 

bj tà . Qual buon prò potrà ricevere una fi- 

:i. gliuola, di qualche regalo , o limofina , 

di che voi le fommìniftra te, quando con tari- . 
» ta oftentazione di incomodo, te la renden- 
É te sì amara? Molte volte i livelli, i legati 
li pii ,gli affinamenti fi gettano ne'Mona* 
t fieri! , come tempo fà fi gettavano dagli 
li Spagnuoli le provvifioni in Torino, men- 
»| treaflediavafi da’Francefi. (Thefaur. To- 
, rin. afled.^ Le lettere colà dentro fi fpi- 
[. gnevano colle palle delle artiglierie : il 

1 j Tale, 
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fole , la polvere , le farine fi facevano co- 
là paffafè dentro alle bombe r era pòco il 
foccorfo , molto lo firepito •*, prima di ri- 
cevere un piccolo a)uto conveniva Ibfirire 
una gran percofià : il picco! favore tempre 
veniva fuir ali dello fpavento ; andavano 
le lettere , ed erano cannonate . Andava- 
no le tenui ptovvifioni» ma erano pte- , 
cedute da fcoppii, e cadevano in bombar- 

. idamenti .Compatibile quel Comandante 
indufiriofo, che r non potendo penetrare 
per le trincee nemiche, mandava per fo- 
pra effe quel foccorfo, che per lui fi pote- 
va * ma non già compatibilique v parenti, 
che ne’ Monafterj mai non gettano alcun- 
foccorfo che a firepito dibombe , e a 
/coppia dì cannonate . Quel nonfommi- f 
nifirare cofa alcuna fc non dopo molte 
importunità, quel dolerli cosi irragione- 
vole, più collare una figliuola Monaca, che 
non colla una fècola re ; quel fifcafeggia- ; 
re fuir ufo df ogni moneta , quel procefi- 
far ogni fpefia , è un provvedere a colpi di» 
cannone , e a furia di bombardamento - 
Ogni piccola fpefa, che fi voglia fare da 
una vofira Religiofa per qualche fuo pic- 
col comodo , da voi fi chiama fuperfiui- 
tà . Santo Dio! Chi parla così.* Forte uno* 
dì quegli Anacoreti , che imbandiva con- , 
tre lupini al giorno la menfa , che d’ ogni 
terreno fi facea letto , d’ ogni fa fio fi 

• farpa «manrialp Hi noni ravprna fi far fa, 
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ovunque fi volga lo (guardo , s’incontra in 
vanità: deponete prima quella perucca sì 
altiera, quelle Velli sìpompole, quegli 
orivoli sì fòrellieri ; poi parlate a una fi- 
gliuola Religiofa di fuperfluità . Sminuite 
. prima i tanti fervidori , i tanti cavalli , i 
tanti cibi , le tante morbidezze in voftra 
^cafa; e allora andate a parlare di fuper- 
fluità alle grate di un Monartero . Piti co- 
rta una figlia Monaca , che non corta una 
fecolare , quali che una figliuola , che pàf- 
fi a marito, efca dalla propria cala veftita 
di Tacco ; quali che oltre la dote ella Ceco 
nulla porti nella famiglia , in cui patta ; 
quali che una figlia maritata mai non . va- 
da a pranzo, mai non vada a villeggiar 
e' qualche giorno nella cafa del proprio pa- 
dre. Una figlia Monaca più corta, che 
non corta una fecolare r andate a perfua- 
-dere coterta economia felice a tanti del 
vortro rango;e già i Monarterj vi avranno 
quella non piccola obbligazione , che in 
avvenire i congiunti non più angarieran- 
no le lor figliuole ad efler Monache contro 
lor genio La figliuola religiofa non fi con- 
tenta mai : andate dunque , e tirate fedel- 
mente i conti , e vedete cofa vi colla tra 
.falario, ed alimenti, non dirò un Camme- 
riere , ma una fantefca ; indi notate cofa 
da voi venga fomminiftrato alla Monaca; 
e poi dite incontentabile una figlia, che an- 
derebbe contenta , fe ogn’anno vi coflalfè 
• fol canto , quanto vi corta una ferva . E fe 

I € avef- 
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a veffe a colarvi qualche cofa di più , forfe ( 
che coll’ ufcire di voflra cafa à falciato d’ { 
eliere voflra figliuola , o voftro fangue? 
Quando Naballo fù pregato di forominfe ( 
Arare qualche foccorfo a Davide , che al- I 
iora flava ritirato nel deferto.ed era bifi> ^ 
gnofo di tutto , diede quella dura rifpofla y 
ch’ebbe a coflargli la fov verfione della Tua 
cafa-Chi é cocefto Davide, o cotefto figli- 
uolo d’Ifai ? Dunque io prenderò i miei 
pani r la mia acqua , le carni delle mie pe- 
core , e le darò a gente, che non sò, d’ on- 
de fi a Qui* (fi Davui?& quìi e fi filius lfai ? 
Tollam ergo pane* tneos , & aquas meas, & 
carnei pecorum^qua cecidi tonforibus mei >, 
è* dabo viris , qua nefeio undr Jìnt ? ( r- 
Reg.a5.10.) Direte voi così di una voflra < 
figliuola , di una forella, di una zia, di una 
nipote.*' Udendo il di lei nome , ricevendo 
urna fua lettera , fentendouna fua amba- 
fci&ta chiederete fòrfe,chi ella fia? Potrete 
dire di non averne notizia ?Nefeio undè fi& 
Srprefte bene voi chi ella foffe , fe , come 
tant’ altre , rimafla nel fecolo vt trava- 
gliate con amori , con libertà, con impe- 
gni Saprefte ben voi chi ella fofle, fe men 
vereconda , e più arrogante , vi volete 
riulcire molefla • Sapevate bene chi ella 
era, quando la Infinga ft e con tante prò- 
mete ; fapete ben , chi ella fia, quando n* 
efigete fe sì legalizzate rinunce. Solamen- 
te poi quando fi tratta di provvederla , più 
j&aii la. conoscete : nefeio undejìt * Qua ndo. 

• t . » - eda . 
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elsa per occafione di qualche Tuo ufficio 
avelie a fare qualche fpefa a benefìcio dei 
Monaftero, potrete voi dire dell altre Re» 
ligiofe , che non fapete chi fia no ? Nefci o> 
ttnde fìt . Voi fapete , il Monafìero eflfere 
una ratmanza , in cui molte fonodame'dli 
prima nobiltà , altre d'ordine 0 nobile, o> 
molto civile, e tutte ferve di Dioiche ora- 
no, che- fahoeggiancv,che priegand per loro 
benefattori ; e le taro preghiere poffbno 
avere molta fòrza nel Paradifo e vi par- 
rebbe di gettare con grave friafecquo , fe 
ad una voftra figliuola fom mi. Tifi rafie 
qualche ajuto per loro comodo ? Volete 
1 sorgere , quale fia quel danaro , che voi 
ronfumate , e d'are a gente* che non fape 1 » 
t e chi fia ; zvrir , qtios nefeio unde fintilo 
irei dirò . Quello , che per la vofira difae- 
renzione vi li ruba dà tanti nella Città,ed 
in Campagna , quello , che per la vofira 
©(binazione nel giuoco và nelle mani di 
tanti firanieri; quello, che ne’teatri và io 
mano di cantatrici, e di comedianti j quel- 
lo, che in viaggi non neceflarj va in mano 
«l offi , di ftallieri , di pofiiglioni ; quello^; 
quello và in mano a gente, che non fapete 
chi- fia. Qui avreftedà rifparmiàre , e a- 
vrefte a dire di non voler con fuma re in taj; 
gente i vofiri averi : vUrììj quos nefeio-un- 
de fint: E voi per dare a coll oro fate den- 
tare una Religiofa,delIa quale tutte le vo» 
fi re vene vi dicono, che é vofiro fàngue.Si 
• difapprova- canto il jrafporto di Davide» 

• •** e di 
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ed à gran fatica , chi proccura di fcufarlo 
da gran peccato ; allora quando divife gli 
averi di-Miijbofetto, e ne diede per metà 
~ad ufta Siba vii fervidore» Tu , & Sìba dì - 
viaìte poffeffìones . (z.Regi9.29)Era Mi- ] 
fibofetto figliuolo di un Gionata grande - 
amico di Davide; ma non era figliuolo a 
Davide, anzi ne pur gli era congiunto , ne 
di (àngue , ne di patria, ne di Tribù : era 
fiato acculato di lefa maefià ; eragli fiato 
confidato ogni Tuo avere : con tutta la Tua 
gi ufi ideazione potea tuttavia riufeire fo- 
ìpetto ; gli fi falciavano per metà i di lui 
beni , contuttociò fi confefla , che Davide 
in quel cimento operò da uom turbato con 
ingiuftizia , con ingratitudine , e con cru- j 
deità . Che avrà a dirfi con voi , congiun- 
ti , che non dividete per mezzo i beni do- I 
vuti per diritto di natura alle vofire figliuo- 
le , e congiunte ; ma tutto efigete , tutto 
ufurpate , per gettarlo in mano a lacchè, 
a fiallieri , a vii canaglia ? Il Poeta non 
poteva foffrire colui * che vedendo molti 
. cavalieri poveri , e bifognofi , noi foccor- 
teva , e fra tanto fi teneva i Tuoi cavalli 
ben ferviti , ben pingui , e ben trattati . 

Ah ! pudet ingrata y pudet ab ! male di - 
- vìtìs arca i 

Quod non dar equìtì , vis dare , Vrator ì ' 

1 < equo . ( Mart. 1 . p. ep. r 47. ) 

Penfate , fe forfè un giorno Dìo potrà 
fare lo ftefio rimprovero a voi ? Predo 
voi è molto meglio fflere un cavallo , 

che , 
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■fo> che una figliuola , o una nipote , lo una ' s - 
$ (biella, quando voi volete piò torto fpen- 
«1 dere al buon trattamento di un cavallo-, 
lì- che di una forella « di una nipote , di una 
Mi- figliuola ► ' 

nJt Forfè con qOeflà digrefiìone io compa- 

oJ rirò in faccia di molti fecolari troppo par- 
, m siale verfb le Monache : e (e forte ciò ve- 
ro ro- , mi recherei a qualche gloria i) far da 
lato avvocato a perfòne sì degne , e ciò ai tri- 
to bunale de’lor congiunti,che pure farebbe* 
lo ro obbligati peF natura a favorir querta 

i Iti caufà z e ciò at tribunale del cuore che 

'idi pure dovyebb’ertere fcnfibile alle fimpatie 

eoo del fuo fangue» Mi recherei a qualche glo* 

^0 eia il trattare una caufa sì giurta , quando 
un- . appena mai trovai! chi la tratti, e trattarla 
do- ai vortri occhj , quando forfè non date ad 
uo« a Itri r accerto per trattarla al voftri orec- 
ttto ch> Ma in verità, che in querto argomento, 

:hé, fe ben fi intende , io promovo Pintererte, 
non più che delle Monache de’ (eco la ri* Final- 

isti mente fe le Monache dà voi non ricevono 
cor- . campiranno il foro facrifizio , martiri del- 
alli > la- vortra crudeltà, e voi duri padri, madri- 
iti . di fa morate, fratelli ingiufti , nipoti ingra- 

ni- tr, farete i lor carnefici, e i lor tirannijpu- 
re la lor fofferenza le porterà ad alto meri- 
M, to nel Paradifo * Ma voi farete puniti da 

Dio con djfgraziegrav irti me nella fami- • 

3tiì glia;etn quantomancherete a’doveri della 

elfo gi urti zi a,av rete a foffrir nellTnferno pene- 

io, molto maggiori nell’ anima . Quando gli 
> <■ • " - Ebrei 
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Ebrei vollero ulcir dall’Egitto , Faraorre 
poteva ben contentarli di ereditare la pro- 
vincia di GeflTen , provincia la più bella, 
e la più fèrtile di tatto il Regnojprovincia, 
che poflfedtita dagli Ebrei , col loro ulcir 
dall’Egitto fi abbandonava , e cadeva in 
mano di quel Monarca • Ei poteva con- 
tentarli •, pur non fi contentò . Pretele, 

- che a lui lafcialfero e armenti , e pecore; 
avrebbe voluto poter toglier loro ancor la 
pelle, e mandargli al deferto non folo ignu- 
di , ma fcorticati . Ite fmrificate Domino: 
oves tantum veftreejéf armento remaneant . 
( Exod. io. 14. ) Ma Dio non la intefé 
cosi; ufcirono gli Ebrei , e con elfi i loro 
armenti, e le lor gregge; e tutte le ricchez- 
ze migliori di Egitto da Dio fi pofero nel- 
le lor mani . Faraone, il crudele fò fom- 
merfo neli’acque , e fu fepolto nell’Infer- 
no . Quando una voftra figlinola vnol por- 
tarli afacrificare fe ftefla nel Monaftero^ 
non vi contentate degli (labili , e decapi- 
tali , ch’ella abbandona , e rinuncia alle 
voftre mani,interefiati vorrefte fpoglrarla 
di tutto; la tormentate con angherie ; ab- 
ballate quanto potete il livello, poi vorre- 
fte rapirgli ancor quello; non mantenete 
promefie , non foddisfate a legati pii , che 
fon per lei : E bene la voftra cafa perciò' 
• fi fà ricca ? Migliorate per tanto il voftro 
ftato? Miferi : voi togliete a upa Mona- 
ca ; e un figliuolo fdsfl acqua , e un fratel- 
lo fi divide , e una gragnuola vi batte , e 

ufi 
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Hirtorrente vi innonda , e un (ervidore vìi 
ruba* Voi togliete a una Mònaca, e Dio to- 
glie a voirne volete udir la fùa voce, ne vo» 
Jé te intendere il Tuo magiflerotne vremeq- 
date ; e per iftrada di peccati, e di impeni* 
tenza viguidàte alla dannazióne. Oh. 1 Vede*- 
te fe fi tratta di vofltro intereffe, quando vi 
dico ; non angariate* le vofire figliuole r 
sbordate pontualmente i loro livelli : ajù* 
tatele , {occorretele con amore , e. cor» 
carità . Dio lo vuole. 

Effe dònrrandano il giudo , diflé Dio a 
■ Mosé, quando Mose propofe a- Dio le dò- 
mande delle figliuole di Sàrfaad‘: effe db- 
mandàno ilgiuftoje m amminiftra lor giù- 
fftzìa-J ufi atri rem poflulant fili* Salpbaad * 
da eis poffeffwnem inter cognatos fratrie fui * 
( Num. 2 7 6. ) Tanto Dio comandò; tan- 
to fù efèguito. J ufi am rem poflulant jo di- 
rò a voi, q parenti, jufiam rem poflulant fi- 
li*. Quando vi chiedono ciò, che ricerca# 
déntro alfa moderazione» e confuetudine- 
del ìor Monastero , per non provar certe 
angurie, per Soddisfare a ragionevoli con- 
venienze , per efercitare con quiete, e fen- 
za anfietà i lòr uffizj , chiedono il giufto r 
jufiam rem poflulant. Siate fàcili a fottofcri- 
vervi alle loro domande; e quando in Mo- 
nafiero correrà il tem oo de ’lor livelli, no» 
afpettate , ch’effe gli abbiano a chiedere 
prevenite le lòr domande » Date eis , date 
- eis. Abbondate- fopra le voftre obbligazio- 
m x e richieftij e aoaricbieftij non mancate 

dì 
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di qualche regalo , di qualche fuflidio uf 
tempi opportuni . Si trovano certe ani- 
me per al:ro buone , che colle congiunte 
Religione qpn mancano alla giufiizia , ma 
non efercitano mai carità . Si trovano af 
mondo perfone grandemente limofiniere, 
che (e donano a un figlio, o ad un fratello 
Religiofo , a una figlia, auna (orella Mo- 
naca (limano di gettare fenz’ alcun me- 
rito ' t ed è ignoranza , ed é inganno. La 
carità ben ordinata vuole , che più fi (oc* 
corrano i più poveri,più i più vergogno!! 
più i più degni, più i più prolfimi , più 
quelli, ne r quali ie limoline temporali più 
poflon gio vare^e ad impedire peccati, e a 
promovere la pietà : Tutti i Teologi con- 
vengono in quelle regole trattando della 
limofina . La vofira figlia» fa nipote ; la • 
zia, la (orella , che fon Religiofe ( dite lev 
fieno de’parenti Religiofi ( fono più po- 
vere degli altri poveri f ogn’altro povero» 
à qualche cola di fuo; eflé non an dòminia 
di nulla. Sono povere civili, e nobili, che 
troppo arroflirebbero dovendo chiederei 
ad altri, che a voi.Sono povere più degne» 
sì perché facre Vergini , e ferve, e fpofè 
del Sìgnorejsì perché povere di fpontanea 
loro erezione . Sono più profilale ; fon v o- i 
Uro (àngue - Le voftre limofine pofiono v 
, impedire i fora molti pericoli ; impa- j 
zienze difperazionr , livore contro a* 
congiunti .dilàmoratr » tutte fon colpe, 
e non fono le fole colpe » che una povertà 
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Rinunce , f Livelli 
troppoangufta può-introdurre inq.ué ? Mrv 
na fieri - , ne- : quali povertà sì- rigida» non é * 
profetata r E quelli peccati da voi fi pof- : 
fono impedire , fé conforme al- bifogno ^ 
fatfc che dalla voftra Keligiofa fi provi; 
qualche frutto dèlia voftra carità. Colle Ii- 
tnofine , cheandiate femminili rando , voi 
toglieva Ila voftra Keligiòfàmoltidiftur- 
bi dèlia divozione- Non tutto il bifogne- 
vole provvedefi. dal Mona fiero., Chia po- 
vera-Mbnaca,Ia quale penfa nqn a delizie-, 
ina aveftr, a medicamenti - , a^tìffiz;, a con- 
venienze non evitabili , trovandoli impo> 
tente alle fpefe, fi trova Tempre in perico- 
Fodi mettere Dio itrdifparte» In vece di 
meditare qualche matti ma eterna , di Jeg- - 
igere qualche libro fpi rituale > di trat- 
tenerli con qualche preghiera ^ impiega iT 
tempo nel lavorare a guadagno. Hcontrat- 
tare-, il vendere, iFcomprare*. lo feri ver 
vigliettr, il rapprefentare la fua ne ceffi tà , 

- occupa buona parte della giornata.Ih coro 
• penfa come potrà trovare danaro: a quello 
penfa in cella ; queft’é il fu» penderò nel 
giorno :: queft’è fuo penfier nella notte, fra 
tanto non penfa a Dio.Si logora la fanità 
perde la divozione, - fi confuma nella ma» 
linconia . Di un certo' Gemmingher rac- 
conta il Traffelmano^fde obfpropo-)che 
effendò attai giovane era funeftatadacctn~ 
tinua malinconia con acerbiflimi dolori «fi 
capo y indi cominciò a delirare-:: finalmen- 
te morì fù aperto, e*. gli fù trovata una 

bor» 
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barfètta piena di putrido fangue attaccata 
fui cuore : il fegato nuotava in mezzo alla 
bile , e dall’orecchio fcendendo già per ter 
colle tuttofi vedeva illividito. Alle volte 
una povera Religiofafi vede malinconica, 
e talvolta fembra delirar per dolore. Qual’ 
è il fuo male ? Una borfetta , che in vece 
di effer piena del fugo opportuno ,al di lei 
follentamento , in vece di effer piena di 
buone monete, é piena di/angue putrido, 
e le llà attaccata , e le pefa fui cuore . Di- 
viti* vejìr<e putrefatta /iptfjdiffe l’Appo- 
flolo Jacopo delle ricchezze di alcuni fe- 
colari : e di quelle k loia ^putredine và a 
funeftare la Rei igiofa-Penfa- aM’uffrzio, af 
yeftiario,al bifogno , mentre tutto le man- 
ca: la mal provveduta borfettapefa fui 
cuore . Lo ftomaco s’empie di bile, (rio- 
gora la fanità , v’é del livore nel fangue ; 
perché ? Perché la borfetta (là attaccatale 
pefa fui cuore . Se qualche Monaca fi ri- 
trova in tali circoftanze, non deve abbat- 
' terfi, neintriftirfi ; e a fuo luogo nella ter- 
za parte di queft’operale porterò motivi di 
/ • molta coniazione : ma nel mio propofito 

i fecolari congiunti frano ben periuafi, che 
potendo col fare opportune limofine alle 
figliole, e parenti Religiolè impedir molto 
male, e cooperare molto bene,poflÒno e de- 
vono fare quelle limoli necon molto merito' 
. . Ora tornando a voi , ò* giovanetta - . 
che volete effere Religiofa , vfdicoproc- 
■ curate di prevenire ogni affanno prima- dì 

e£* 
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Rinunce , e Livelli . sr} 
ia eflere in Mohaftero : Ma però anco ma* 
\% neggiando i voftri temporali interelli Con- 
fi! - fervale un ? animo diftaccato da ogni inte- 
)lt reflfe . Non v’inquietate sù i penfieri dell’ 
io, avvenire . Perfuadetevi, che il voftro ve- 
lili ro teforo deye e (Ter Dio. Dove nella Val- 
«r gata fi legge in Giobbe? erit Omnipotens 
Ili contea hoftes tuoi , legge il Vatablo; nu- 
li rum tuum erit Omnipotens : Idd io , l’On- 
Jo, aiipotente farà la voftra ricchezza ,- il vo- 
ci. ftr’ oro i Ah! sì, mio Dio , voi fòlo dove- 
«. -te eflere ogni mio bene.; In voi folo ripon- 
fc ,go i miei affetti , i miei defiderj , le mie 
li fperanze . Se rinunciando tutto per voftro 
i .amore riferbo qualche parte per me , que- 
u. ft’ è unicamente , perché libera da ogni 
fi ;fol lecitudme pofla avere collantemente il 
o. mio penfiero in voi . Sì , mio Dio , di 
;; buon cuore tutto vi dono ^ voi donatemi- 
i ( { H voftro amore : quell’ é 1’ unica mercede 
t i. .che da voi bramo- Ch’ v’ ami mio ama- 
, t . biliflìmo Dio, che v’ ami con tutto il 
y. 'Cuore, che v’ami fempre! Mi (limerò ben 
,jj felice, fe colia rinuncia di tutti i miei be- 
ta ni avrò fatto acquifto del voftro amore - 
jg Amorem fui folum cum gratin tua inibì do- 
li nes^ & dive s futa fatis . ( S.Ign. in exer.) 
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i*a Donnaprela in guerra : - la Spofa ded 
' .'Signore, che velie ’l’ àbito 
’ Religiofo . 

i 

fc • i ^ * » 

Introduceseam in domum ~tuam , qua ra- 
dei eafarìem y& circumcidet ungucs , 

<éf deponet véfiem , -in qua capta 

.eftj&c.'Ocutet.-dii -> .. 


s 


• V 

S Tabilita la vocazioneréligtofa., e già • 
ben difpofte tutte le cole , che prece- 
dono l’ingrelTo nel Mona fiero , tnÌ Tefta il 
fuggerire alla giovane qualche documen- 
to per la di vota Funzione di veftire i'l facro 
abito. Si può d re , chq lino ad ora lì 8 fat- 
ta guerra fui voftro terreno - Iddhj, e gli 
Angeli, e i Santi voli ri Avvocati per una . 
p,irte ; per l’altra il Mondo , il Demonio, . 
e la voftra concupifcenza an coni Fatturo 
per voi t iddio à vinto 7 in quella guerra 
voi liete fua preda : -egli in voi fi compia- 
ce , e vi elegge per diletta fua fpofa alle 
facre fue nozze- Nel Deuteronomio Iddio 
prefcrilTe le leggi , cheVi dovevano olfer- 
vare nel fuo popolo , allora quando alcuno 
volelfe in ifpofa una donna prefa in occa- 
fiòne di guerra : io vi anderò proponendo 
tai leggi , poiché tutte per voi fon ripiene 
d’ ottimi ammaeftramenti . 

' Ef- 
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Vefiitura Rei igio fa . 2 1 y 

. ' Eflendo così, Dio prefcrifle al fuo po- 
polo , eflendo tu ulcito a combattere con- 
tro i tuoi' nemici , ed avendo il Signo- 
re fottomeflì alla tua mano , fé tra prigio- 
'* nieri una donna farà gradita al tuo genio, 

* e la vorrai per tua fpofa , la introdurrai 
Snella -tua caia ; i vi raderà la fuà chioma, fi 
taglierà l’ugne , deporrà la vede, in cui fa 
1 prela; e quieta i n tua cafa piagnerà per un 
mele gli abbandonati Tuoi genitori ; allora' 
finalmente farà tua fpofa. Introduca eam 
.in domum tuam^qu<e radei c$f iriemfó cìr- 
cumcidet unguet , & deponet vefiemjn qua 
3 capta efl , jedenfque in domo tuafebitpa - 
:• trem'fit matrem / tam uno menfi * ; % poftea 

i> erit uxorlua.Quzfte cerimonie , dice qui il 
Cajetano , erano a giufa di efpiazioni , 
0 colle quali a un certo modo la donna fan- 
t* tificavafi \ e colle mutazioni efteriori 
’li ammaeflràvafi della mutazione interiore, 
che in lei fi voleva, per vivere degna- 
0) mente in mezzo a un popolo eletto . De- 
e» fuitjit ipfa bis veluti lufiratìonibus fanti i* 
ri ficaretur, & ita populo Sanilo mifereretur. 
il* ;( Cajetan. in Deuter. 21. ) 
l!< • Quello pretende infinuare.a voi la 

|;o Chiefa eolie divote cerimonie , colle qua- 
:f* li c*fla vi dà T abito Religiofo . Col rito 
10 efterno pretende artimaeftrarvi alla fanti- 
a- ficazione interiore , onde Vj rendiate de- 
io gna di abitare in Morìaftero nel popolo 
le eletto di tante fpofe di GesCr'Criflo • 

OlTcrvate però, che prima d’ogn’ altra 
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cerimonia tolcvs Dio , che la donna già 
•feelta fi ritiraffe dal tumulto del pubblico 
'ed entrafle nella cafa di chi la voleva Tua 
(pofa .introduca e am in domumtuam\t con • 
ragione conveniva , eh’ ella ‘fi acquetafie , 
mètteffe il Tuo fpirico in calma , e quieta* 
mente fi difponeflè al taglio de’ capelli , e 
alla mutazion delle vefii : onde introduca 
eam In domili» tuam. Voi qualche giorno 
Tprima di veftirvi religiola , dovrefic riti- 
rarvi dallo ftrepitodel fecolo; entrare nel • 
la cafa del vofiro Spoib Gesùj ed ivi dato 
bando alle vi fi te de A fecolari , dichiararvi 
di non voler eflere difiurbata dal vofiro 
raccoglimento: L’ impiegare alcuni giorni 
in efocizj fpirituàli vi gioverebbe pur 
tanto, esò, che da molte ciò fi pratica 
con profitto . Almeno facendovi un pò di 
ritiro andate tra voi mede'fima confide- 
rando alcuna di quelle verità , che ben 
pedate vi renderanno Tempre contenta . 
nello fiato religiofo , nel quale già avere 
un piede . Confiderete la grande impor- 
tanza di falvar 1’ anima t dia e fola , e fe 
perdo quefia , non me ne retta un’ altra : 
dia è immortale, fe mi falvo,o mi danno , 
la mia falute , ola mia dannazione durerà 
femore ; Te mi tono , fempre farò tra gli 
fpafimi , non avranno mai fine ; fe rat 
fai vo, Tempre farò tra contenti, e non avrò 
mai difpiaceri : queft’ anima , fola, e ìm? 
mortale dipende da un momento , ch« 
aon è molto lontano ; Salvata una volta 

non 
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Ve fi fìur a Re/ìg ìofà . % j *j 

nòti avrà più che temere ; dannata una 
volta non avrò più che fperare . Ah mio 
Dio , quanto vi fono obbligata per avere 
illuminato il mio cuore , e avermi chia- 
mata ad un luogo , dove lontana da tutti 
ipericoli , mi farà più facile il tenermi 
lontana da’precipizj . 

Confiderate il vero efTer del mondo,* 
da cui partite : il mondo é pieno di trava- 
gli : quanti ne toccherebbero anco al mio 
cuore ? Il mondo è pieno di peccati * 
quanti ne imbratterebbero anco il mio 
fpirito ? Il mondo è pieno di ingrati a 
Dio . Ah mio Dio , che s’io reflalfi nel 
mondo a poco a poco mi lafcerei guada- 
gnare dalle lue fallì (fi me malfime , dalle 
fue fall aci lufinghe : mi fiaccherei dal ve- 
ltro amore , e vi farei puf troppo un in- 
grata. Ah! mio Dio^jti ringrazio contut* 
to il cuore , che mi abbiate cavata da un 
luogo di tra vagì; , di peccati , di ingrati- 


tudini . 

Confiderate il tanto bene, che per la 
'voftr’anima vi fi prefenta nel Monaltero . 
A rendere- più facile la voltra falute vi 
abbondano i buoni efempj : Quanta mn- 
Heltia, quanta carità , quante virtù po- 
tròolfervare , e imitare nelle mie Reli- 
giofe forelle ? Vi abbondano i configli : 
quanti ammaeltra menti ì quante corre- 
zioni , quanti indirizzi mi faràn fuggert- 
ti,edal Con fé flore, e dalle Superiore ,e 
• dalle compagne ? Vi abbondano tutti gli 
ajuti , Libri di voti* divina parola , fre- 
t;? Parte I. K quen- 
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quenz» di Sacramenti * Itimi , ifpiraZtó- 
ni ^‘ » i Ah mio Dioj voi mi avete chia- 
mata ad un luogo, dove , avrò tutta al 
opportunità ad effer Santa : prófegtiite , 
mio Dio, la volita imprefa , e feguitate 
ad afiìflermi mentre fono rifoluta di pre- 
valermi de’voflri ajuti* e voglio ramifi- 
carmi . 

Coniìderate la felicità deH’effere fer- 
va a Dio .^Non v’à nel mondo Padro* 
ne più degno d’effer fetvito : non v’à 
padrone , da cui una fedele fervitù ila 
meglio e conofciuta, e gradita , e ricom- 
peti fata < Mio Dio farò voftra ferva , e 
voi Vedrete ogni mio affetto ; mi affitte- 
rete ih ogni tentazione , mi conforterete 
in ogni travàglio , mi premierete per ogni 
piccola benemerenza . Che felicità è mai 
lamia! 

Confederate quanto è piccolo il te- 
ne, che abbandonate nel mondo ; quan- 
to grande quei bene , che vi fi promet- 
te nel Paradifo ! Quanto é piccolo il 
male , che dovrete foffrire nel Chio- 
ffro ; quanto grande quel male , che 
avrette a foffrire nell’inferno , o npl Pur- 
gatorio ! . ' 

Confederate , che nel ve Aire il fa ero 
abito , voi vi veftite da fpofa di un Dio : 
dunque devo diflaccate il mio affetto da 
ogni creatura : vi veftite da fpofa di un 
Pio crocefilfo i dunque devo diftaccare 
il mio affetto da ogni delizia .* vi ve- 
nite da' fpofa di un Dio gelofo : dunque 

mio 
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ttlio Dió , voi folo de V o a mare, de vo pen* 

Tare a voi folo , devo etter foilecita.di 
piacére Unicamente a voi . 

Andate trà voi ruminando alcuna di 
tjuéfte , o limili confidefazioni , eanda- 
te eccitando il voftró fervore : così in 
una Attitudine avventurata del voftro 
e u °« «riponeteti a fere con molto me- 
moti facrifizio di voi medefima nel gior- 
no detonato alla divora funzione . Quan- 
do Àbramo ebbe a facrificare il fuo foli* 
polo 1 lacco , Ufcì dicafa in ora quieta, 
in tempo di notte ;• de notte confutgens * 

non diiTe parola a Sara fua moglie) pre- 
te eco foli due fei’vidori : Camminò per 
tre giorni , e non troviamo , che per 
Viaggio parlate . AYervidori comandò * 
che retta Itero in certo porto. Expettate 
hìc cum afino ; ego & pucr ìlìucproperan- 

tes , poftquam adorai et imits , revertemur 
*d v*s . ( Gen. 22 j, ) IfacCo. Io interro- 
gò, dove fotte la vittima : Abramo rif* 
P? le ’ che ^ r fbbefi provveduta da Dio * 
Quid vis fili (Deut provi debit jtbi ‘vitti- 
marti bolocaufii , fili mi , Ecco tutte le 
lue parole , che noi troviam regittirate 
tìelfacro tetto > Perché tanto filenzio ? 
Abbiati! forfè adire, ch’ei tacette per* 
profonda malinconia ? Nò : il generofiflì* 
mo padre ubbidiva a’ comandi di Dio 

con tutta la tranquillità del cuòre, eal- 

ia ripugnanza della natura fi teneva di 
topfa la prontezza della volontà ,. Per- 
Che dunque non alleggeriva la ftoja del 

K 2 lun- 
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lungo viaggio col divertimento di qual* 
Che geniale difcorfo ? Rifpondo, che il 
fuo tacere non era malinconia ; era rac- 
coglimento. Abramo andava ad eferci- 
tare fu! monte l’atto il più eroico , che 
inai avelie offerto , o folte per offerire a 
Dio in tutto il corfo della fua vita . Sa- 
crificare un figliuolo , e figliuol unico \ 
e tal figliuolo , e facrifkarlo di propria 
mano , era una obblazione sì grande * 
che mai non avrebbe potuto offerire di 
più . . Era dunque ben ragionevole , che 
'cffendo così eroico quell’atto , 1° accom- 
pagnafse con fervido affetto : era con- 
veniente , che non perdefTe , anzi che 
ne pure diminuiffe col diffipamento del 
pennero il merito della offerta : non avrà 
più un’occafione di guadagnar tanto ap- 
pretto Dio*: dunque bifogna , che men- 
tre à quella , la traffichi colla attenzio- 
ne di tutte le fue potenze , di tutto il 
fuo cuore . Per quello non difse parola 
a Sara ; non farebbe flato agevole alla 
donna il reflarfene in cafa : avrebbe an- 
ch’efsa voluto accompagnare il figliuo- 
lo ; difficilmente avrebbe tacciuto : ben- 
ché di vota avrebbe- facilmente diflurba- 
ta la divozione; e- Abramo trattandoli 
di un’atto così divoto , non Volle da al- 
cuna parte ricevere diflrazione : un co- 
mando in breviffime parole a’ fervidori ; 

• due rifpofle breviffime , e precifeadue 
interrogazioni del figliuolo :Jtutto il ri- 
manente del tempo fiffo col penfiero nel 

£ *Ì / fUO 
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' Vefiituta Relìgiofa j2j <. 
fwo "facrifizio , fi teneva col fuo racco- 
glimento e col fuo affetto in Dio . 
Qiiando voi , o divota Vergine , anda«» 
te a veftirvi coll’abito religiofo , anda- 
te a fare un facrifizio di voi medefima 
e tal facrifizio , che in tutto il corfo di. 
voftra vita non vi farà facile l’avere un*, 
altra occafione di tanto merito . E’ ve- 
ro , che cotefto facrifizio fi compirà col- . 
la Profeflìone : ma l’efperienza ci inde- 
gna , eflere maggiore trionfo , e di fe. 
ftefifa , e del mondo, il veftirfi Mona- 
ca , che il profetare . Il veftirfi è il pri- 
mo paffo, ch’è il più difficile: con ef- 
fe» ufeite dal fecolo : è vero che tutta- 
via reftate libera in faccia a Dio , ma, 
voi pure ben conofcete , che da voi ft e fi- 
fa vi mettete tra quelle catene « tra le, 
quali non avrete il coraggio di fcuotere. 
la fuggezione degli uomini. Quando vi 
prefentate a prendere la Corona , comin-, 
eia il facrifizio , e la vittima già ftà all*; 
Altare : qua pd0“TM(e (lite , il facrifizio 
non è veramente compito , ma fi può 
dire moralmente , eh ’efso è già fatto . 
Per tanto facendo voi una oblazione a 
Dio sì generofa , sì ero’ca , di tanto me- 
rito, che gran pazzia farà la voftra , fe 
col diflipamento del penfiero , e del cuo- 
re , la fate sì malamente , che veniate a , 
guadagnare poco , o nulla pel Paradifo ? 
Andate coll’ accompagnamento di cento 
carrozze , e trattenervi un’ora fui cor- 
fo , poi dopo aver ben veduto , e fentico 

' K 3 * ' quan- 
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quanto dovrete volere ne veder » ne fen- 
tire» voltar mano; a’ cavalli , prefentar- 
vi al Monaftero , fcender dal cocchio» 
c andar a ricevere la Corona della pro- 
polla Virginità - Santo Dio ! 

potrefte andare con più profane difpofi- ' 
zioni. , fé andafìea marito ? Non vieto 
l’accompagnamento : l’accordo alla, glo- 
ria della voftra cafa ; l’accordo alrifpet- 
to , c all’ amore de* vollri congiunti 
quali dico : l’accordo a quella vanità » 
che non fi sà fcompagnar dalle donne» 
ne pure quando fi voglion. mettere fotto* 
alla croce. - Nel numerofò corteggici, che 
accompagna al làcro Ghioftro , ricono- 
fco un trattò adorabile, della Divina* 
Prov videnza , che mettendo in; villa dfc 
tanti l’efempio diuna giovane, chefprez- 
za il mondo, eifuoi piaceri ,*fà Vedere- 
ad ognuno» che ancora delle perfòne , e 
nobili » e delicate fi può rinunciare al? 
mondo , e a* piaceri :. chi v’accompagna, 
penfi: , e fi ricordi, che il voftroefèmpio » 
con culla fciate le delizie ancor concede ». 
farà un gran rimprovero a chi và in- cer- 
ca di quelle delizie , che fon vietate 
Non vieto Taccompagnamento. , ma non 
potrò mai approvare , che , quafi full’ora 
fi elsa , che volete portarvi al Monaftero, 
prendiate per dilpofizioneal voftro gran/ 
facrifizio 1 andare a fpafife-r-Ne dite, ciò 
non dipender da voi .. Chi iraccompa- - 

f na non vi và avanti ,vi fiegué : e quelle 
Matrone» che* nella fi e fifa carrozza con 
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voi unicamente pretendono di favorirvi, 
non faranno mai sì indifereté , che con- 
tro alle voftre giufte domande vogliano 
diffidarvi . Fate idanzadi pattare dalla 
voftra cafa a vifìeare una Chiefa , e non 
fcegliete una di quelle Chiefe , doverau- 
. nato un gran concorfo di popolo , o ado- 
ra l’efpofto Signore , afcolta la divina 
parola : non è quello luogo 4 ove s’ab- 
bia raunare , chi vi afpetta per volervi, 
fervire : non é quella l’ora , dove abbia 
te a cercare i gran concorfi , quali abbia- 
te per fine il fare odentazione delle vo- 
(Ire vedi ; non é queda una buona divo*' 
zione l’andare colà , dove il- tumulto , 
che porterete entro alla Chiefa , abbia a 
didurbare l’altrui divozione . Andate a 
vifìtare una Chiefa , dove lì adori qual- 
che divota immagine di Maria Vergine, . 
o di qualche Santo vodro avvocato : rac- 
comandatevi di cuore alle fue intercef- 
fioni: poi rimefsa nel cocchio pafsate al* 
Monadero . Nella drada modrate di non 
gradire difeorfi - , che noti fiano fpiritua- 
li . Non ufeite voi.adeflo dal mondo? 
Dunque calpedate i rifpetti umani , e 
francamente fate, che nei voflri occh; , 
nel vodro tratto , nella vodra favella 
trionfi Dio . Non vi voglio malinconi- 
ca : avete troppa occalìone di efsere alle- 
gra , quando vi togliete a tanti pericoli; : 
quando (opra voi fedeggiano i Santi ; 
quando vi afpettano gli Angeli Cudodi 
del vodro Chiodro ; quando andate ad 
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efsere accolta da Gesù .vollro fpofo t. 
non vi voglio malinconica y vi voglio \ 
raccolta . Andate ripetendo or l’uno , 
or 1’ altro di quelli tré fentimenti dei, 
Salmo centefimo decimo ottavo , che' 
tante volte ripeterete nel Coro . Sufei- > 
pe me fecundùm eloquium tuum , & vi • 
vam . Et non confundat me ab expeBa- 
t ione me a . Adjuva me , & fulva ero- 
Mio Dio , liccome mi avete chiama- 
ta ,, così accoglietemi , e fate , che vi- 
va in voi . Mio Dio da voi afpetto il 
vollro amore , la mia fa Iute : fate , che 
non refti confufa nella mia efpettazio- 
ne . Mio Dìo , aiutatemi , e . farò fal- 
va . Con quelle-. , o limili brievi , ma 
frequentemente ripetute preghiere , an- 1 
date eccitando il vollro fervore a rice-. 
ver la milleriofa Corona e molto più. 
a ricevere la facra verte; in tal modo » 
anco mentre liete fuori col corpo, la vo- 
ftr’anima farà introdotta nella cafa del. 1 
vollro di vino fpofo . Introduce s eam in da- 
munì tuam . . 

• Torniamo alla donna prefa in guerra» , 
e lcelta in ifpofa . Si dovea radere la di 
lei chioma • Radet cafariem : Se mi cer- 
cate qual ne fofse il millero , io vi dirò-. 

I Santi Padri , e gli Efpofitori ne’ ca- * 
pelli riconofeono un Cmbolo de’ penlie- 
ri . Coma capiti! funt cogitationes mentir- 
( S. Bern. ad Soror. ferm. 29. ) To- , 
glievanli alla novella eletta i capelli. 1 
per ammaellrarla , che polla nel popo- 

■' lo 
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Io' del Signore , doveva mutare gli an- 
tichi pender! , e prenderne affatto de 
nuovi » Se in (uacafa aveva avuto .qual- 
«he genio ad’un’Idolo » doveva dimen- 
ticarlo » e deporre ogni penderò di ido- 
latrare . Se era data allevata con qual- 
che fallo , dovea lafciare tutto il Tuo fa- 
llo » e veftire penderi di una modella 
umiltà - Se era avvezza a vivere a luo 
talento , dovea fcordard della fua liber- 
tà , e penfare di dar foggetta . Quello, 
era il documento » ch’ella veniva a ri- 
cevere nella tonfura del capo • Radei 
Ctefariem . Col vellirvi Religiosa > vi fa- 
fan tagliati i capelli , acciocché voi an- 
cora apprendiate, che venuta dal lecolo 
convien tagliare dal vodro capo tutti i. 
penderi, che abbiano del fecoìare . Se 
in vodra cafa .il vodro genio vi avelse 
lavorato, nella fantada qualche.' Idolet- 
to, convien raderlo ; convien gettarlo ♦. 
$e 'avelie avuto qualche fovverchio at- 
tacco a’ voltri comodi , qualche fovver- 
chia dima di voi mededma , qualche fov- 
verchio affetto al vodro fangue , convien 
tagliarlo. Queda èia condizione , che vi- 
domanda il . vodro divino fpofo , fe voi 
liete riufcire gradita al fuo cuore . Obli- 
viscere populum tuum domum putrii 

tui:& concupifcet rex decorerà f««w.(Pfal. 

1 1 >)' 

Voi dovete fare de* vodri penderi ciò» 
che fece Ezechiello de’ fuoi capelli • 
pio gli comandò » che tagliati li .Pt" 
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faCse , e li dividcfse in tre parti - Afc 
fumes libi fi ater am ponderi r , & divi* 
des eos ■ (E’zech; $. 2 • ) Una ; parte fi* 
dovè gettare fui fuoco ; Tettiamo partem: 
igni combura - . Un’altra parte dovè get- 
tarli; allaria . Tertiam vero? aliamdif- 
perges in ventum . Un’ altra parte fi- 
dovea partire con altro taglio- : & a (fu- 
mé s tertiam pattern , & conùdes gladio v 
E; voi. darete un’ occhiata a’ voftri paf- 
futi penfieri forfè- molti ne troverete* 
non= innocenti .. Certi genj* non riprelfi r 
certe compiacenze non contrattate , cer- 
te fàntafie confervate con- qualche af- 
fetto- , ah ! fon penfieri ,, che- devono* 
condannarli alle* fiamme ; voi vproc cu- 
rate di confumarli col fuoco della Ca- 
rità , e del pentimento , acciocché il 
Signore non* abbia a* . condannargli* iaE 
fuoco- dell’ Inferno , o del Purgatorio^ 
Tertiam partem ■ igni comburer Altri, 
penfieri furono indifferenti , ma di mon- 
do ; penfieri di fpecchio , di vedi* , df 
cimieri 1, di cuffie , di mode : quelli giàr- 
fono affatto inutili :* gettategli ab Ven- 
to : più noi cuttodite nel voftro cuoret 
lafcjate , che fi portino allètefte-, che 
vivon nei fecolo . Tali penfieri più’ non- 
fono per voi .• Tertiam vero ali am dif. 
perges in ventum . Altri furono penfie- 
ri buoni , ma milli di qualche imper- 
fezione .* volontà d’efser. Monaca Y vo- 
lontà d’oro ; ma forfè nulla con qual- 
che lega di umano rifpetto : fentimen- 


V* 




Feftitura Religiosa • 2x j 
to di venire generofamente il Tanto 
abito , ma fentimento forfè mifchrato 
Con qualche poco di amor terreno ; pen- 
derò di modedia , di frequenza di Sa- 
cramenti , ma forfè unito a qualche po- 
co di vanità , penderò di voler efser 
Santa , ma non adefso « Cotedi pender! 
devono venir fotto al taglio : convien 
feparare l’i imperfètto dal buono. Il pen- 
derò di Religione, digenerodcà, di mo- 
dedia , di frequenza di Sacramenti , di 
fantificazione , ritengad : ma l’umano 
rifpetto , l’amor terreno, la vanità , 
il non adefso fi tagli , e fi getti .Et 
aflumcs ter ti am pattern & concitisi già* 
dio. 

Un’ altro documento nel taglio de* 
Capelli veniva a ricevere la fpofa novel- 
la , ed era di togliere da fe de (fa le non 
ùtili fuperfiuità . Per tal fine oltre il 
radere della chioma comandavafi anco- 
ra il taglio dell’ugne . Non d doveva- 
no fvellere ; non privarfene in tutto ; 
ma intorno al ditodì doveva tagliare il ~ 
fuperfluo ? cìrcumcidet angue t . E que- 
do da voi pur d de apprendere , o fa- .. 
era fpofa di Crido , che vedite 1* abi- 
to religiofo . La fuperfiuità de’ capelli $ 
che a voi fi toglie, vi infegna a toglier- ~ 
vi ogni fuperfiuità dal penderò , e dal 
cuore; Un Filofbfojcicco di fapienza , e 
povero di facoltà, quando vedea ifqtii (i- 
tezze di cibi, dovizie di merci , pompe di 
addobbamenti , d’abiti, di fervitù , dice* 
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va allegro tra fe medefimo ; di quante co» i 

fe non ò bifogno ! quot rebus non iniigeo ? 
Gompatifco quegli infelici , che eflendo* 
ne bilògnofi , fi fiimarebbero raiferabili 3 
fe ne rellafsero privi . Nella loro abbona j 
danza mai non fono ‘contenti , perchè i 
qual cofa fempre a lor manca : io neh 
la naia povertà abbondo di tutto , perchè 
mi baila ogni poco. Quot rebus non in- 
di geo l Spiccate dalla bocca del Filofofo. 
quello giuftilfimofentirnento, ed inferi», 
telo nel voli ro cuor religiolo. E quando, 
poi verranno a vifitarvi le voft.re lorelle, 
o le voilre cognate, e vedrete tante velli y 
cuffie , cimieri Termidori , cavalli , fa- 
te , che quelli non fieno per voi oggetti di. 
invidia/, ma gettando fopra loro uno fguar- é 
do di compalfione, e fopra voi medefima. ! 
un penfier di allegrezza , dite con giubi- 
lo Ah mio Dio !* Per grazia vollra di 
quante cofe non ò bifogno !. Quot rebus* 
non ìndjgeo !. Quella- èia preghiera , che: 
dovrelle porgere a Dìo nel tagliarfi la vo* 

(Ira chioma. Mio Dio, Gol togliermi L 
capelli togliete dal miocapotutti i penfie- 
ri del fecolo, e togliete dal mio cuore l’at- 
tacco a qua Invoglia fuperfluità ancora nel 
Monallero. j 

- Veniamo al mutar vede . Deponet , co- * 
sì Dio comandò della novella fpofa , eh’ 
erafi prefa in guerra , deponet veflem , in 
aua capta efl , Quella imitazione, come 
q quella , così a voi fà intendere , dover- 
li da voi mutare gli abiti interni' , qhe 
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biano qualche tintura di mondo.. Con-.,, 
viene fpogliarfi dell’ uomo vecchio : -Ex-.'- 
polìantes voi veterem hominem . ( ColoC 
3. 9. ) Se qualche inclinazione del cuore 
vi avea refo abituale qualche affetto men 
regolato , convien fpogliarfene. Se un 
verecondo , mà non lodevol roffore , vi à 
refo abituale qualche infinceritànel con- 
fe (farvi ; giù coteft’ abito, che vi ftà male. 
Se fpfte abituata a fecondare lo (degno , 0 
a teriere contenta qualunque altra voftra 
paflìone; convien deporre cotefti abiti 
perniciofi , abiti dell’ uomo vecchio : Ex - 
pollante s vos veterem hominem . Per incon- 
trare il genio di Dio non bada deporre 11 - 
.veftimento citeriore . ^Quando Acabbo , 
Re d’ Ifraele volle entrare in battaglia 
contro 1’ efercito de’ Siri , depofe l’ abito 
fattolo di Monarca, e fi pofe in abito di 
privato , per non eflereconofciuto . Porrò 
Rex Ifrael mutavìt habìtum fuum , éf /«- 
greffut eftbelLum . ( 3. Reg. zi. 3.0. ) Oliai 
prò per lui?Konlo conofcevano i Sirj; ma 
ben loconofceva Iddio . Anco fotto a di- 
verfe vefti Dioravvifava un fuo oltrag- 
giatore , un fuo nemico , gli voltò con- 
tro una faetta ; e la medefima fera fù mor- 
ato, e fù fepolto dentro all’ Inferno:. Mortuus 
eft vefpere,Se fi depongono le vefti palefi:, 
mà fi ritengonogli occulti peccati , 1’ ani.- 
,ma non farà conofciuta dagli uomini , ma 
mentre quelli vi loderanno, come genere^ 
ia, moietta p ianta ; Dio vi conofcerà 
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fua nemica • Prendete il mio confici lai* .• 
Qualche giorno prima di veflirvi Reli- 
giofa fpogliate 1’ anima di ogni colpa 
con una Confeflìone generale , ma in- 
fiera , ma fervida , ma accompagnata col 
pentimento più lineerò , e coi più fodr 
propofiti del voftro cuore . Difponete- 
vi a ricevere l’ Indulgenza , che fuol ef- 
fer concerta nel giorno , in cui Ct rice- 
te la facra vede , e proccuraté di met- 
tervi in tale (lato di grazia , che addof- 
fatovi f abito novello , portiate dir al 
Signore ; Mio Dio comincia m oggi nuo- 
vo libro, nuove partite. Così (pogliata 
dell’ uomo vecchio veftiteti di Gesù Cri- 
flo , Induite Dominum Jeftim Cbriftum * 
( Rom. i $. 14. ) 

Confiderate , quante degne fpofe del 
Signore che ora fono nel Paradifó , 
anno portato quell’abito, del quale frà 
poco vi veftirete : erto parta da loro a* 
voi ma ricordatevi , che fe quelle 1’ 
anno onorato colla fanità de’ loro co- 
(lumi * voi noi dovete difonorare colla 
tiepidezza di voffra vita . Quando if 
Profèta Elia nel fuo cocchio- di fuoco fù 
portato al Cielo, fr falciò cadere la fua 
foppraverte in eredità ad Elifeo : que- 
lli la prefe : Levavi* pallium Elia , quod 
ceciderat ei ; ( 4. Reguro 2. 1 3. ) ma im- 
maginatevi con quanta riverenza di cuo- 
re , con quanta purità di fpfrito , con 
quanta divozione dell’ anima , ei la por- ' 
- taffe . 
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laffe . Una- verte (lata fagli omeri al San-; 
to Elia ; una verte , che avea djvifo il 
Giordano, una verte sì favorita da Dio ! 
Quanti baci le dovè imprimere / Con* 
quante lagrime di tenera divozione dové ; 
innondarla ! L’abito, che voi veftireté 
o facra Vergine , é un’ abito- , che fù 
portato da’ Santi Fondatori del voftr’ Or- 
dine , e da tante Sante della voftra Re- 
ligione . Eflì , ed efife l’anno lafciato nel 
Monaftero’, e’ dal Paradilo a voi lo tra- 
mandano in eredità • Coteft’ abito vi' 
de ? accompagnare in vita ; Cotefto de’ 
confidarvi in morte: con cotefto‘ farà ve- 
llico il voflro cada vero , quando farà ef- 
pofto in voftra Chiefa ;; con coterto^ fa- 
rà portato alla requie della tomba ; cò- 
teflon refterà con voi nel fepolcro . Ah' 
baciacelo', e ribaciatelo ben mille volte 
Sopra lui fgorghino le voftre lagrime* 
lagrime di tenera divozione ,, lagrime’ 
di una contentezza celefte . Invocate 1 il 
Santo vortro Patriarca invocate i' San- 
ti , e le Sante del voftr’ Ordine , e 
pregateli , che vi impetrino dal’ SigpOc 
re là grazia di mai non imbrattare con 
colpa la verte da loro fantificata . E voi 
Maria , Madre fpeciale dìi ogni ordine 
religiofo mentre verto un'abito da vo- 
ftra figlia , imprimetemi un facro fpirf- 
to d’ amor filiale , e fatemi provare 1* 
afllrtenza di voftra protezione materna : 
E voi mio Gesù , mentre io ricevo 
quello , che voi mi date come abito 

di 
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quella (la- lode da comprarli con tanto 
prezzo. Iddio , il difcretiflìmo Iddio , al- 
la donna , che prela in guerra , ed eletta 
in ifpofa , toglieyafi dalla {uacafa , e da* 
Cuoi genitori , e trafportavalì nel popolo 
eletto , concede il pianto . Deponet ve- » 
ftem , in qua capta efi , fedenfque in domo 
fua fiebit patrem matrem Juam. /'Deut. 
loc, cit.^ E Cornelioa Lapide applicando 
all’ anima religiofa il documento: permit- 
titur , dice » permìttitur eì fiere patrem , tSf 
matrem ad breve rimpus — Sed hoc dolore 
abfierfo fponfo jungitur Cbrìfio . ( Cornei, 
hìc ) Dio vuole il di (lacca mento della vo- 
lontà , ma non per quello vuole mutato 
in un macigno il voftro cuore . A voi 
chiede feparazione da’ volici congiunti ; 
ma non per quello vuole fubito mutata in 
bronzo la innocente naturai tenerezza . 
Quella non toglie , anzi quanto é mag- 
giore, tanto accrefce il merito del facri- 
fizio . 

. Troppo à torto chi giudica , una gio- 
vane vellirci del l'acro abito mal voleri- 
tieri , e contro genio ,• fé la vede piagne- 
re allora , che ne è vellica . Quelle che 
palTano alle nozze del fecolo , nell’ufcire 
dalle lor cale , e fé pararli dalle Ior ma- 
dri, non piangon elleno? E pure ognuno 
sà , le loro lagrimeelTere di lemplice te- 
nerezza , non di dolore „• e perché poi lì 
de’ credere, chele lagrime di una fpofa 
di C ‘ ■ 
za , 


rilro nano piu tolto, che di tenerez- 
pianto di perturbazione , o di rincte- 
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fcimento , o di rammarico ? Non à fors’ 
ella cento occalìoni ben fante di un pia- 
gnere virtuofo? A’ le fue lagrime la di- 
' vozione ; L’atto del vedirfi Religiofa 
una giovane , é funzione così divota , che 
fpreme il pianto ancora da chi prefente 
la vede , e come non lo può fpremere dal- 
la giovane medelima , che lì velie ? Se 
la vedete allora piagnere , dite pure * che 
le (lilla per gli occhila divozione . A’ie 
fue lagrime 1* allegrezza : Qual confola- 
zione più cara ad un' anima , che ben in- 
tende i pericoli del mondo, ei vantaggi 
del Chioftro , che il vederli ritirata in 
luogo sì caro a Dio, e vederli ornata col- 
la vede propria d’ una Ipofa di Gesù Cri- 
ilo ? Se in tal atto vi vedrò piagnere , io 
dirò , che le vollre fono lagrime di con- 
tentezza. A’ le fue lagrime il fante zelo» 
e una giovine , che vede tanto coricorfo 
di perfone , che nulla penfano a Dio, à 
ben ragione di piagnere fopra la Ior ceci- 
tà, e fopra le loro imminenti fventure . 
Ella vede tanti , e tante fecolari , come 
già i Cittadini di Sodoma avanti all’ in- 
cendio , e gli abitatori def mondo avanti 
al diluvio, affatto fpenfìerati delta loro 
falate pafTare allegramente il tempo , 
quando lo sdegno divino dà co’ fulmini 
fopra il lor capo , e non à ragione di pia- 
gnere fopra loro ? Ella come Noe entra 
nell* Arca; gii altri nel parfatojo tra ci- 
bi , e bevande , redatto efpodi all* eccidio r 
Sic ut crani ante diluvium co me dentei , <& 

hi- 
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bibentes , ufque ad eum dìem ; quo intra» 
•vìt Noe in Arcami & non cognoverunt x 
donec venìt diluvium \ & tulìt cmnet * 
( Matth 24. 38. J Ella, come Lot,efce 
da un mondo fcodumato , e metted in 
falvo, e vede net giorno dello gli altri * 
tra lauti rinfreschi redare efpofti ad eter- 
ne fiamme » Edebant , 6 bibebant — jQua 
die autem exiit Leth a Sodomia , pluit 
ignem , & fulpbur de Cerio , & omnes per- 
didit . fLuc. 17. 27 .J Ah che Se aduna 
tal villa, a tal penfieto voi vi disiate in 
pianto, vi dò ragione .* le voltre lagrime * 
come quelle di Grillo fopra Gerofolima 
la Sventurata , fono lagrime di Santo ze- 
lo , fono lagrime di compadrone . In- 
fòmma io non dirò alia giovane da me 
iftruita, che pianga: ma ben vi dico : 
Se Scorrono fpontaneamente le lagrime, 
non le impedite . Se quede^'nafeono da 
divozione , da allegrezza , da compadro- 
ne, da zelo ringraziate il Signore, che 
vele dona ; Se vengono da Semplice na- 
turai tenerezza , non vi rincrefca.di dar- 
le un sì innocente Sollievo . 


Però in mezzo alle lagrime dia ferma , 
©immobile in Dio la volontà - Pianga , 
difse Dio della donna prefa in guerra , 
pianga l’ abbandonamento de’ Suoi parenti 
ma nella cala del novello Suo fpofo : il 
cuore da pur fenfi bile alla tenerezza del 
(àngue: mala volontà da codantedi re- 
dar Sempre col popolo e Ietto • Flebitpa . 
trct&y Ó matrem fuam y ma fedens in do* 
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motua. Si afciugheranno col decorfo di 
qualche tempo le lagrime : flebìt piìrem y 
& matrem fuam uno menfe : e rellerà nel- 
la nuova cafafenza più avere {limoli ai 
pianto • Scorrano le voftre lagrime , fé an 
quello genio, ma ancora in mezzo a que- 
lle voltatevi al Paradifo , dove con mu- 
tazione troppo vantaggiofa trovate titoli 
di parentela troppo migliore Dite a Dio: 
voi mi farete Padre . Dite alla Vergine : 
voi mi farete Madre . Dite a Crilto , voi ' 
<mi farete fpofo . Dite all’ Angelo vollro 
Cuflode , e agli Angeli del volito Chio- 
ftro': voi mi farete compagni : Dite a* 
Santi de! vollr’ Ordine ; voi farete i miei 
fratelli . Dite alle Sante della vollra.Re- 
ligione voi farete le mie forelle . In tal 
modo non vi faranno d’ alcun pregiudizior - 
le lagrime , che vi fcorran dagli occhj : e 
con taifentimenti ,con tali affetti vi fcor- 
rerà un torrente di confolazione nel cuo- 

ft . 
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DISCORSO X. 


V. 


Noemi entrata nella terra promeffa mu 
il nome di Noemi in Mara: Là Giovane 
vertendoli Religiofa muta nome . 


Ne vocetis me Noemi ( ideft pulchram . ) 
Sed vocate me Mara ( ideft ama - 

ram . ) Riith. i. 20. 

\ 

9 K m « 

E ’ Affai frequente ne’ Mona fterj il 
coftume, che la novella Religio- 
' fa col mutare le antiche vefti , 
muti ancora 1 antico nome . Non è 
quello per me argomento , nel quale trat* 
tener molto la penna contuttociò per 
non lalciar pattare alcuna parte della ma* 
teria , che mi fon prefa a fpiegarc fenr 
za darle qualche lumeggiamento , dirò 
brevemente qualche cola ancor di quello . 
Mi fi prefenta dàTla divina Scrittura Noe- 
mi, che venuta da Moaba Betelemme , 
fi muta il nome . Noemi lignificava nel- 
la lingua Ebrea la Avvenente . O quello 
fotte il nome importo a lei bambina , o 
•forte un fopranome a lei aggiunto dal po- 
polo , erano tali le fue fattezze , che non 
fmentivano il di lei nome , e fotto que- 
llo nome fino ad allora era rtata celebre , 
e conofciura : In fatti giunta eh’ ella fù, 
le Betlemiti dicevano : oh ! quella è la 
' - Noe- 


t 
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Noemi .* Dìcèbantque multerei : bai ejt 
illa Noemi. ( Rutta, i- 19.) Ma effa , ben 
fapendo e0ère pattata la Tua gioventù , 
efferle mancati gli fpiriti , effere (lata tra- 
vagliata da affanni , forfè ancora di ef- 
ferfi fcolorita ne’ viaggi, non volle più 
fentìrfi raccordare un nome , eh* ella era 
perfuafa più hon convenire al fuo Rato 
preferite . Nò* diffe, in avvenire noti 
più mi Chiamate Noemi ; non chiamate- 
mi più ^Avvenènte. Sotto tal nome più 
non miriconofco . Ne 'vocetìs ( me Noemi 
( idefl pulebram • ) Cos'iella già tutt’ altra 
da fe medefima , delia antica sé non volle 
ritenere ne pur il nome . 

11 coflume di mutar nome ne’ Chìoflrì 
è iflituito per fanto genio di volere ad un 
certo modo dimenticarli d’ ogni fuo effe- 
re fecolate : nella vita novella * che co- 
minciate fuori del feColo , del fecolo vi 
togliete gli averi , del fecòlo vi togliete le 
vefti , del fecolo vi togliete i titoli, e tan- 
to moftrate di non voler più nulla del fe- 
colo , che del fecolo vi togliete per fino il 
nome ; e quafi nafeendo ora a, Dio , e 
cominciando una puova vita , a (fu mate 
nuovo anco il nome , col quale in avve- 
nire effer chiamata w Così Saulo nel fuo 
Appoftolaro prefe il nuovo nome di P»o- 
lo : Così il Salvatore mutò in Cefa il no- 
me di Simone all’ Apposolo Pietro, e 
diede nome di Boanergi , cioè di figliuoli 
del tuono , a due figliuoli di Zebedeo ». 
Così nell’ antico teftamento Mosé nel 
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Mutazióne del Home . z 
deferto mutò al fuo miniftro fedele il no» 
me di Ofea , col quale chiama vali nell* 

Egitto, e fece, che in avvenire 11 chia- 
marte Giofuè i ( Num. 1 3 . 17.) Così in-< 
trodotti nella corte di Nabucco in Babi* 

Ionia i quattro giovani Ebrei, Danielle $ 

Anania, Mifaelle , Azaria , .volendo , 
che non averterò più a peniate alla loro 
terra nativa , mutò quel Monarca il ita» 
tivo lor nome, chiamandoli Baldartare 
Sidrac, Mifac , e Abdenago . ( Dan. i . ) 

Cosi Faraone , quando efaltò Gjufeppe 
al pollo di Vice- Re nell’ Egitto , gli tol* 

* fe quel nome , che avevaio accompagna» 
to de’ fuoidifaltri , e lo chiamò con vo- 
ce , che nella lingua Egiziana lignifica» 

Va Salvatore del móndo . ( Gen. 41. 47. ) 

Voi, 0 divota Giovane , anco in quella 
mutazione del nome dovete offerirvi a 
JDio con fentimentì di genorofa pietà , ri- 
foluta d’ertere in avvenire troppo miglio- 
re, e tutt’ altra da quella, che folte prima * 

Se per modo di efempio il voltro nome 
nel lecolo fù Lifa , e nel Chioltro liete . 
Terefa, dite a’ piedi del Crocefiffo: Si- 
gnore in avvenire non farò più Lifa ; voi 
datemi grazia , che non lìa più quella : 
non più quella incollante ne’ proporti . 
non più quella leggera ne’ collumi , non 
più quella tiepida nelle divozioni , non i 

più quella fredda nel voltro amore . Fate 
che col nuovo nome di Terelà divenga 
Un’ altra collante , .foda , raccolta , 
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fervida nell’ amarvi : e quando nella mia 
morte farò prefentatà al vofiro divih Tri- 
bunale , non condannate la Lifa , che fui 
ma fai vate la Terefa , che a voi rinata , 
ora comincio ad e (fere . 

Con tale , o limile fentimento avete a 
lafciare 1’ antico nome , fe quella muta- 
zione fi coll urna dal Monafiero • Non 
vorrei già , che mentre fìete divota nell’ 
abbandonare 1’ antico, folle vana nello 
fcegliere il nuovo . Noemi per mutar no- 
me non andò a ricercare un nome nuovo 
ne tra le delie , ne tra* giardini : Io fcel- 
fe da perfona modella , e umiliata, Io 
prefe , che Ugnili cade amarezza ; vaca- 
te me Mara ; idtft Amar am . Che volete 
voi fare di certi nomi , di Stella diana, di 
Biancaurora , di Berenice , di Rofalinda? 
Voi farefie troppo infelice , fe non avelie 
cofa , nella qua e più compiacervi , che 
un nome florido , fplendido , luminofo . 
Se ciò , che raccontali negli Annali dì 
Francia , di due forelle figliuole di Al fon- 
fo li- Re di Cartiglia, ja primogeniti ,, 
c più avvenente fu pofpofla alla feconda 
men gentile di volto, prevalendo in que- 
lla il folo vantaggio del nome . Ricerca- 
to Alfonfo dagli Ambafciadori di Filippo 
Primo -Re di Francia di una delle due fue 
figliuole per conl'orte al Delfino , propo- 
ne fubito la primogenita , che chiamava!! 
TJraca . Quello nome sì afpro offefe la 
delicatezza dell’orecchio Francefe . Urd- 
ca , difiero, folamence l'entità al Delfi- 
no 




/ Vlutazione-del Nome . 2.4 Y, 

* Y?o di-fpiacerà. .Perculit -Legato saf perita* 

nomini s , Detpbino , «r aìebant , difplici-. 
tura . ; ( Ann. Frane. ) Propofe la feconda, 
■di nome Bianca , ed elfi quella feelfero ; 
il nomedi UraCa , dicendo , farebbe di 
terrore ,'il nome di Bianca farà nome dì 
amore a’ Francéfi . Uraca 'Francis terro- 
ri , Bianca amori efl Infatti guidata al- 
lo fpofo piacque anco al fòlo incontro 
del nome . Dufla ad fponfum folum nomi * 
ne platuit ; e fu la gran Madre di S . Lui- 
gi . Ma allo SpofoCeìefte néfluna mai 
foto nomine placuit . A lui non fi piace còl 
nome ; lì piade coll’opere : Anzi fe vt 
fcegliete alcun nome di vanità ' il nome 
fteffo gli può difpiacere . • " ' ^ 

Non voglio già , che fprezzlate alcu- 
na delle voftre Religiofe forelle , fe con 
alcuno di quelli nqmi foffe chiàmata nel 
Monaftero . Ella forfè l’ avrà addottàto 
per qualche buon fine; e Voi dovete cre- 
der così, . io trovo nel DiaVio Domeni- 
cano la 'prezio fa memoria della Venera- 
bile Suor delizia Religiófa di quell’ Or- 
dine , thè ben può dirli uh Seminario de’ 
Santi V Rcliglofa dèi? Ordinò ’di ’S' Do- 
menico ;; é beh m* accade di mentovarla 
effendo morta in Palermo ‘appunto in 
quello ‘giórno z6. Lùglio'' ,‘riel quale ò 
lòtto la penna quelfó diTcolfp : 'Èlfa an- 
cor giovanetta riél fecoló’ fh ! Lucia , 


quando vedi il facroirm marito", la vole- 
vano chiamare Gerohimà f^ma ella chie^ 
fe in grazia d’elTer* chiamata Stìòr Deli» 
Bàrtéill; ’ -St ou * *' v 'zr 
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zia . Figlia , difle la Superiora , di tal 
nome non v’é alcun Santo nel :Paradi(b; 
ma la fervida Virginella così ifpirata da 
Dio , Reverenda Madre , rifpofe , fpe- 
ro nella divina Mifericordia di portarlo 
io nel Cielo . Il Signore lì .degna dire, 
d’ avere le.fuedelizietra noi ; io bramo 
d’efiergl itale non 'fedamente nell’ opere , 
ma ancor, nel nome . -Così dille , così 
fu , così fi chiamò , e che ciò tutto forte 
per divin .magiftero.., Dio .medefimo lo 
comprovò mutando intutto il «cuore di 
un’ altra igiovane che avendo tempre 
abbomtoJ’elTere di Religiofa , trovata-, 
fi prefenté all* udire quello .difcorfo in- 
fiammata di -fanto improvvifo amorea 
Dio, alla Virginità , alMonatlero, vol- 
le torto veftir d’abito l Religiofo in quei 
racdefi'mp Chiaftro . Voi dovete giudi- 
care , che tutte qw cheli chiamano 
con nóme di tale natura , gli abbiano 
voluti peri limile ifpirazione . Voi pe- 
rò che fapete dijion e fife re sì fervida , 
non abbiàte-genio ad efierecosì nomina- 
ta ,^e burlatevi, elidete. di voi medefi- 
ma , fé mai vi tentifle inclinata a met- 
tere titolo di vanità in qualche nome 41 
flrafaganza . Voi riderelle, p con ragio- 
ne, feviefponeffi le pazzie di certi an- 
tichi , nel prender nomi . Chetefonte 
autore antichifiìmo di Tragedie voleva 
efler chiamato SigVCivetta , per vanità 
di fpiegare , checome le Civette veglia- 
no , così elfo vegliava nef fuoi.campo- 
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mmenti le intiere notti. (Erafm in Adag.) 
Archiloco Poeta» jambieo- fi faceva chia- 
mare , Sig. Cicala', per vanità di efprime? 
re che come queftà tuttogiorno* canta , 
così egli- andava cantandola ; tutte 1* ore 
i Tuoi' verfi . ( Lucian* in Pfeud: ) Oleac- 
eo 1 fi faceva* chiamare il Sig; Fùlmine , 
per vanità di efprimere- là prontezza del’ 
luo intelletto', e la fòrza della lua mano » 
.( Plutarch. de Alex; fort- ) Ma , ditemi ». 
.qual differenza- dovrò 1 fare' tra lòrò' , e 
voi' , fe vi fate riputazione di efler chia- 
mata Suor Nàrcifa , Suor Violetta » 
Suor Gelfom ina ? Eh pazzie , le quali 
ad : altro non fervono», che a» fommini- 
itrare a’ Poeti; qualche argomento*, col' 
quale - , lènza dir nulla di vor, empiano li 
loro- Sonetti col fòli; fchcrzb fui volta»' 


nome 


-• » 




Molto più' vi di {approverei!, Je aveller 
là? grande* imprudenza di' prendervi un 
qualche nome* ,. èhe fémpre* vi ricorda Ile* 
qualche memoria , dèlia 1 quale dò vrefte 
volérvi feordare* . Gli- Ebrei coftumà va- 
no* molto < d’imporre nomi 1 , che folfero 
Monumenti* . Samuele lignifica; chiello- 
ai Dio , e la madre così lo chiamò per 
memoria , che Iterile , ed avanzata negli 
anni 1- a ve va’ ottenuto colle preghiere ». 
(;r. Keg. r.)Gèrfam lignifica ofpite fore- 
ftieroi e Mosé gli impofé tal nome in me- 
moria! d’elfere egli; ftàtoofpite- in terra* 
ftraniera (Exo& a-. ) Icabod lignifica: 
fan za gloria ; e là di lui madre cori' lo 


E z chia?- 
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Chiamò in memoria , che nel giorno déf- 

)a fua nafcita la fu a cafa colie molte dif- 

« 

grazie avea perduta la fua glòria . ( r. 
Reg. 4. )Di fai nomi fono ripiene le divi- 
ne Scritture ; e fe voi fciegliete un nome, 
che vi fuggerìfca alla memoria qualche 
Santo oggetto , del quale dovete ricor- 
darvi frequentemente , vi lodo : ma fé 
lo fcegliete tale , che vi ricordi oggetto , 
del quale dovrefle dimenticarvi, voi fa- 
rete la colpevole delle voftre inquietez- 
ze .. Come potreftegiuflificarvi avanti a 
JDio, fe cor nome venifle afempre più 
confermarvi nella '-firn rafia , cuna com- 
pagna per la quale avelie troppo di te- 
nerezza, 6 qualunque altro genio , che 
voi dovrete bramare di non aver mai 
/avuto Z Non farà poco , fe remeranno 
fuori deh Chioflro quelle memorie, che 
non devòno entrar con voi': non vi met- 
tete in neceflìtà difentirvele ricorda- 
re , ogni volta che vi fentice chiama- 
ta*'/; . ' 

Altri fono nomi innocentemente alla* 
fivi alla profeflìone , e allo flato , nel 
quale alcun fi trova . Mara fignifìca 
amareggiata. Noemi entrata in- Betlèmr 
me avea 1’ amarezza di aver perduti il* 
conforte, £ figliuoli, -orna nuora, gli ave- 
ri: io era partita abbondante di tatto , 
/ ecf or mi vedete di tutto priva- : dunque- 
ah sì , diremi pure Mara , ditemi pure la 
amareggiata » Votate'' me Mara f' ldefi ! 
aviatatn J quìa 'amaritudine valdèreple -• 
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vìt'me Omnipotens-, E gre (fa fum piena , 
vacuami e ditxit me "Dominili •. Se- voi , 
g Giovane da .me^ iftruita , volete, un no- 
me allufi'vo- ad alcuna virtù' , che dovete 
efercitare nel : Mbnaftero ,. nom vel con- 
trailo ;; ma ? poi ogni volta che- farete- 
chiamata 1 , vi d'ovrete atrolfire , fe ( apre— 
te in dolirà- cofcienza di non avere nell* 
animo quella virtù che porterete nell 
nome* . Bel nome- Suor Modeftia ma 
flètè poi ; modella negli occhj ? Bel nome 
Suor Angelica 1 ma liète poi Angelica 
ne’coftumi? Bel nome Donna Frudenzia ; 
ma Cete poi prudente nelle- voftre opere ? 
-Nel. libro de- Paralipomeni al’ capo quar- 
to numerandoli; là dipendenza di Seia 
t ra Tuoi Pronepotf fi numera- quello , che 
fermò il Sole . Et qui fi are fecit Salem . 

( 1 . Far. 4. 4Zv ) L’ùnico , che nella divi- 
na Scrittura fermafle il Sole-, fù Giofuè : 
ne qui fi può parlare- di Giofués il quale 
appartiene ad altr’ albero*, e fu d’ajtra 
fiirpe . Ma fe nop.fi parla, di Giofué i e- 
neflun altro fermò il Sole , come fi dice * 
quegli che fermio il Sole ? Et qui fi are f e- 
cìt Salem . Vi dirò . E’ coft urne a Cfyi fre- 
quente del Traduttore latino, in vece df 
ritenere i nomi Ebrei , efprimere il li- 
gnificato , eh’ elfi hanno dàlia lingua E*, 
brea . Così nel medefimo capo fi nomi- 
nano gli uom in 1 della bugiai, e il Sicu- 
ro-, e- 1 ’ Incendiarne-. Et viri Mendacii ■fit- 
Securut , Incenderti : Noné, che que- 
gli no fofier bugiardi , P altro ficura, qiie- 

£ 3 m. 
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fti incendiari te ; ma come abbiamo nella 
Greca de’ Settanta , gli uni erano uomi- 
ni di Coceba , V altro era Joas , e 1 ’ altra 
Saraf : e Coceba dall’ Ebreo fi gnifica bu- 
gia ; e Joas lignifica ficuro , e Sa?? fi fi • 
gnifica incendiarne. richiamato Ferma- 
ture del Sole, pretto agli fletti Settanta' 
fi chiama Joacim ; e Joatim eia 11 ’ Ebreo* 
fignifica Quel che- fèrmò^ qui tiare fecìt- :- 
e il Traduttore Latino nel fonte Ebreo, 
in vece di Joacim trovò forfè focifam , e 
Jocifam in lingua Ebrea lignifica , Quel- 
li che fermò il Sole. Qui flave fecit- S ol- 
iera . Ot vedete , che bel nomeavea co- 
ttili : Signore Che fermò il Sole : e quan- 
do. fi falutava , fi dovea dire ; Signore- 
Che fermò 1 il Sole la riverifco: e quando. 
_ fi fottofcriveva nelle fue lettere , che- 
bella fóttofcrizione Che fermò il Sole 
{ Vide Gafp- San&.in 4. Reg.20. n 24* Se 
Tirili, hìc ) Ma avea poi etto mai fer- 
mato quel' luminofb Pianeta ? Non rrtai .. 
Mai , fe mai non 1’ avea fermato , come-' 
cbiamavafi , Chi fermò il Sole ? Tale 
era il filo nome; ma non mai aveva fat> 
ta una tale- imprefa , e fenza aver mah 
fatta uaa> tale imprefa , così chiama vali ,, 
perché avea nome così -. Donna .Erme!* 
fina ,. Suor- Colombina , Donna Trion- 
fante, Suor Contemplatrice, fono nomi,, 
che pottòn piacere ne’ Chioftri-: ma co- 
teft*' Enmellina, avete poi d’ Ermellino. 
4 a m ondezza del cuore ? Cote (la Co- 
lla ai Lm, : avete goF limile alia Colòni» 
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Mutazione del' Nome'* ^47' 
F>a la fimplicità dello Spirito ? Coterta» 
Trionfante , trionfate poi delle volìre 
paflioni ? Coterta Contemplatrice ,- me* 
ditate poi feriamente le maxime di vita 
Eterna ' ? Dio lo sà ; ma così vi chiama- 
te- , perchè volete il nome così : ma por 
dovrete dar conta a- Dio di aver voluto- 
il nome cosi , e non avere voluto così* 
le azioni • Sotto si bei nomi vi riconofco- 
no gli uomini , ma fo le azioni non eorrif- 
pondono , Dio non vi riconofce .Pretto 
K;i non é nome, che a. lui convenga , 
i ; l voft-ro nome . Iddio nel principio del 
mondo conduce alla prefenza di Adamo 
fuetti gli animali della Terra , e del Cie- 
lo ‘ t acciocché da lui. ricevettero il no-/ 
me. Adamo gli ottervÒ ,, li nominò ; e 
dice il facro tetto , che i nomi dati da 
Adamo furono i veri noni d' ogni viven- 
te . Qtnne enitn quoti vocwit Adam ani » 
ma vi'ventis , ipfum efi nomenejus ( Gen^ 
z. 19. X Se a dettò alla prefenza di un’An - 
gelo fi dovette far la rafiegna di tutte- 
quelle Religiofe , che cercarono lumi- 
nofi i lor nomi , a quante .muterebbe 
nome fol tanto che le vedette ? Quella* 
direbbe, è Donna Umiltà? Come ciò* 
le ambiziofa pretende i primi, porti., ei? 
primi onori nel Chiortnv ? queflo nome 
non le conviene , fi chiami Donna Su- 
perbia : quell’ è il filo nome ; ipfum efi 
nomen ejut . Quella , direbbe , è Suor 
Carità? Come ciò. , (è 1 i tri gioia fempre 

à che dire con alcjyca.' delie So. elle . ?? 

Que.* 
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Quefto nome non le conviene . CHia* 
ma telai Suor Difcordia : quell’ è il fuo* 
nome. : ipfum eflnomen ejus . Quefta è: 
Suor Fervida ? Come ciò 5i .fe languida, 
nel divino fervizio’, appenna maii penfa 
a Dio ? Quello nome non le conviene 
Chiamatela^ Suora Tiepida ;; queft’ è il- 
Aio nome . Ipfum cfl nomen ejus . L’Appo* 
lido. Pietro* dal; Salvatore fir chiamato^ 
Pietra* fondamentale :• e dal. medefimo 
Salvatore ei fi chiamò Satanaflò'. Vade 
retro Satbnna- .. .Voi vi. fiupite' v dice 
Sant’ Agoftino a quella diverfità de’ no- n 
mi ; ma cederà la maraviglia , femire- . 
rete là diverfità de’ motivi .. Miraris dif- 
ferentlam nominum ì Dìffcrentìas- «Men- 
de caufàrum . ( S : Auguft. Serm* i de- 
Verb. Domih; ), Finche farete caritati- 
va , umile fervente ,. Dio vi lafcerà 
il nomedi Suor Carità, di Suor Umil- 


tà’ di; Donna Fèrvida . Ma divenen- 
dò dilammorata , fuperba , intiepidita ; 
predo ; Dio? avrete nome di Dilcordja ,, 
di Superbia- di Tiepida : non occorre- 
rà , che vi maravigliate della plutazio- 
ne del nome , fe voi muterete i co (lu- 
mi .. Miraris difftrentìas nomina*»/ Df— 
ferenti a attende-, caufarum. Quali fa- 
ranno* i voftrr coftumi, tale farà pref— 
fo Dio il' voflronome. Ipfum- efi numeri- 
ejus . E quefta fu* là ragione , per lai 
quale Noemi , già Mara,, rifiutò il no- 
me di Noemi . Quella voce - oltre ^ il li- 
gnificare avvenente, lignificava: ancorai 
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Gioconda : a che , ditte , chiamarmr 
Noemi y chiamarmi Gioconda , quan- 
do non fono cale ? Quando il Signore 
m’ à umiliata , e I’ Onnipotente m’ k 
afflitta ? Cur ergo vocatis me Noemi , 
quam Domimi 1 bumilìavit , & afflixìt 
Omni potè ni ? Di Santa Degna , quella , 
che nella Spagna fu martirizata da’ Sa- 
raceni feri ve Sant’ Eulogio , fuo coeta- 
neo, e Martire anch’egli, feri ve , che 
non poteva foffrire d’ ettere chiamata 
degna • Ella era docile , ubbidiente., 
umile , fervida , caritativa , contut- 
tociò fentendofi chiamare Suor Degna 
fi disfaceva in pianto , e appunto come 
Ta noftra Noemi , diceva : Non voglia- 
te chiamarmi Degna , anzi chiamate- 
mi indegna • poiché tale dev’ ettere il 
mio nome , qual’ è il mio merito . Waw- 
quam appellati fe dìgnam patìebatur , 
dicebatque cum lacbrymii ; nolite me Di- 
ga am vacare ; fed magli In dign am : quia 
cuìm meriti fum , etiam nomine debeo in -• 

Jìgnìri - ( S- Eulog. memor. Sa nói. lib. 1- 
cap. 7- ) O Giovane , che volete fce-. 
gliere il nome , vi eforto ad imitare 
con verità quello efempio , che Santa 
Degna ci diede per fua umiltà.. Fuggi- 
te que’ nomi , i quali vf attribuifeono 
quelle doti, che non avete . Dice be- 
ne Lampridio Y’f' 1 Alex. Sever. ): I no- 
mi infigni fono pefanti : Nomina infi- 
gnia onerosa j-unt . Prendete il mio cotir 
* figlio.- 




*j<r Diftorfó Dècimo^ 
fogliò • Sceglietevi il nome di qualche Sàn^ 
to -, o di qualche Santa-, che vi protegga? 
dal Cielo* Prima di entrare' nel Mona- 
de ro andate a vifitare qualche Tua imma-' 
gine efripplicandolò a degnarvi della Tua 
protezione; Gran Santo-,, Gran Santa , 
dite , voi vedete quella povera v olirà 
ferva , bifognofa di* gran- foccorfo dal 
Cielo ;; io- fono- troppo indegna, del vo- 
fìroj nome", ma? troppo- 1 bifognofa del 
voftro - a juto prenderò il voftro nome ; . 
acciocché almeno in grazia del’ voftro 
nome- vi degniate di aflìftèrmi r piglie- 
rò" il ! voftro? nome; a- voftro oftequio , 
voi proteggetemi per maniera , che mai? 
non abbia a i rendermene indegna per; mia# 
dànnaaione'i»* 

i ** * * 
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